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Prefazione 
 
 
 

Il mio vuole essere, anzitutto, un grazie alla  Dott.ssa Elena Sergi che, con grande 
attenzione, ha voluto approfondire i vari aspetti della “Guida dell’Insegnante 
Europeo” ideata dall’AEDE nel 1958 e pubblicata l’anno successivo. 
L’iniziativa mi riempie di gioia perché vedo ripresi  dei temi importanti  
dell’AEDE da una valida studiosa che dimostra di apprezzare  l’impegno portato 
avanti negli anni dalla nostra Associazione. 
 

L’AEDE nacque nel 1956 quando l’Europa era già in crisi da due anni, cioè 
dal fallimento della Comunità Europea della Difesa (CED) e nacque per 
combattere una “guerra di posizione”  cioè, in sostanza, per impedire che certe 
posizioni andassero perdute e per svolgere un compito “umile ma necessario”: il 
compito di ambientare l’idea federalista e di mantenerla in vita nella coscienza 
popolare, proprio laddove questa coscienza popolare si forma: nei giovani e nella 
scuola. 
Fu chiesto agli insegnanti in quegli anni un maggiore impegno proprio per 
contribuire a formare la cittadinanza europea ed una vera coscienza dell’idea 
europea nei giovani in un momento di difficoltà per l’unità europea. 

L’AEDE, che già allora  guardava  con molta attenzione alla scuola ed ai 
processi formativi offrendo strumenti come la “Guida dell’Insegnante”, ha 
continuato negli anni in questa sua azione pubblicando  documenti finalizzati 
sempre allo scopo di suscitare e sostenere la motivazione, la curiosità e l’interesse 
del mondo della scuola verso le tematiche europee. 

Il documento del 2012 “Essere un insegnante europeo oggi” pubblicato in 
occasione del Congresso di Bruges risponde anch’esso a queste finalità. 
Il lavoro della Dott.ssa Elena Sergi conferisce un maggior valore ai nostri sforzi e 
per questo La ringrazio ancora augurandoLe una splendida carriera. 
 
 
Silvano MARSEGLIA 
Presidente Europeo dell’AEDE 
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Presentazione 
 

 
 

Una pietra miliare del progetto “Learning Europe at School”, con cui la Commissione 
europea sta sostenendo nell’ultimo decennio l’insegnamento del processo di 
integrazione europea nelle scuole superiori, è la Risoluzione del Consiglio e dei 
Ministri dell'Educazione riuniti in sede di Consiglio del 24 Maggio 1988 in cui si 
stabiliva il rafforzamento della dimensione europea nell'insegnamento mediante 
l'avvio di una serie di misure concertate. Tali misure nascevano con l’intento di 
rafforzare nei giovani il senso dell'identità europea e di mettere in evidenza il valore 
della civiltà europea e delle basi su cui i popoli europei intendono fondare il loro 
sviluppo; di preparare le giovani generazioni a partecipare allo sviluppo economico e 
sociale della Comunità e alla realizzazione di progressi concreti verso l'Unione 
europea; di far prendere loro coscienza dei vantaggi che essa rappresenta, ma anche 
delle sfide che essa implica (OJ C 177, 6.7.1988, p. 5–7). 
 

L’anno prima, nel 1987 la Commissione europea aveva lanciato il Programma 
Erasmus che nei suoi quasi trent’anni di vita ha dato la possibilità ad oltre tre 
milioni di studenti dell’istruzione superiore di beneficiare delle borse di mobilità. 

In quegli anni nei paesi membri delle Comunità europee i professori universitari 
impegnati negli studi sull’integrazione europea sul solco tracciato, 
significativamente in Italia, dal “Movimento per l’Integrazione Universitaria 
Europea” (MIUE) promuovono la creazione delle associazioni nazionali di studi 
europei le quali a loro volta danno vita alla “European Community Studies 
Association”, ECSA-Europe. Nel 1987 nasce nel nostro paese l’Associazione 
Universitaria di Studi Europei (AUSE) con due obiettivi principali: promuovere la 
ricerca e l'insegnamento a livello universitario con riferimento agli aspetti giuridici, 
politici, sociali, economici e storici dell'organizzazione, del funzionamento e dello 
sviluppo dei processi e delle istituzioni di integrazione e unificazione europea; e 
cooperare con analoghe associazioni operanti in Europa e negli altri continenti. 

Nel 1989, sulla spinta di Jacques Delors e di Emile Noel, allora rispettivamente 
Presidente e Segretario generale della Commissione europea, la Commissione 
lancia il Progetto comunitario denominato “Action Jean Monnet”, poi divenuto 
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“Programma Jean Monnet”, per l’attivazione dell’insegnamento europeo nelle 
università. Dal 1990 ad oggi il Programma Jean Monnet ha sostenuto oltre 4.000 
progetti tra Cattedre, Moduli e Centri di Eccellenza Jean Monnet nel settore degli 
studi sull’integrazione europea in più di 70 paesi. 

 
Dal canto suo, l’Association Européenne des Enseignants, alla fine degli anni 

cinquanta del secolo scorso, aveva già avviato un progetto non solo destinato a far 
conoscere al corpo insegnanti il progetto europeo ma soprattutto a dare loro, e per 
loro tramite agli studenti, gli strumenti per comprendere e prendere attivamente 
parte al progetto di costruzione dell’Europa Unita, unendosi idealmente allo spirito 
federalista dei Padri Fondatori e nei fatti alla costruzione della Comunità, e poi 
dell’Unione Europea. 

 
Siamo per questo particolarmente onorati, come Associazione Universitaria di 

Studi Europei, di contribuire alla riedizione della “Guida Europea dell’Insegnante” del 
1959: un documento di fondamentale importanza sotto il profilo storico e ancora oggi 
di grande attualità, che mantiene invariato il suo valore culturale e scientifico. 

Il nostro ringraziamento va in primo luogo al Presidente dell’AEDE, Prof. Silvano 
Marseglia, che ha permesso alle nostre Associazioni di condividere questa iniziativa, e 
alle persone che hanno reso possibile la pubblicazione: il Dott. Dieter Schlenker, 
Direttore degli Archivi Storici dell’Unione Europea di Firenze dove è conservata una 
delle copie originali del documento, la Professoressa Ariane Landuyt e naturalmente 
la Dottoressa Elena Sergi, che ha promosso la pubblicazione del volume. 

Siamo consapevoli di quanto, oggi ancor più che in passato, tutto il sistema 
dell’educazione, dalle Scuole dell’obbligo all’Università, sia chiamato a svolgere un 
ruolo fondamentale nella formazione dei cittadini europei, infondendo negli 
studenti i principi di democrazia, stato di diritto, rispetto dei diritti umani, 
solidarietà, giustizia sociale che sono alla base della costruzione dell’Unione. 

Questo volume costituisce un importante tassello della collaborazione fra le 
nostre Associazioni che condividono l’impegno e lo spirito europeista. 

 
 

Marco Mascia 
Presidente AUSE 
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La «Guida europea dell’insegnante»:  
l’iniziativa dell’Association européenne des enseignants (AEDE)  

per una scuola europea 
 
 

di Elena Sergi* 
 
 
 
 

1. La scuola per una cittadinanza europea: l’azione della Association 
européenne des enseignants  
 
Dopo la Prima Guerra mondiale l’europeismo prese vigore, diventando l’obiettivo 
di movimenti militanti. Tuttavia, le gravi conseguenze economiche e sociali del 
conflitto e i nazionalismi estremi che stavano emergendo in Italia e in Germania 
resero impossibile il diffondersi dell’idea di costruire un’Europa unita. 
L’affermazione del Nazismo e del Fascismo e l’emergere di lotte per la conquista 
del predominio sull’Europa condussero all’esplosione del Secondo conflitto 
mondiale riproponendo, a pochi anni dal disastro della Prima guerra mondiale, lo 
stesso scenario. Questa situazione spinse gli intellettuali ad affrontare nuovamente e 
con più decisione la questione dell’unità europea. Alcuni protagonisti 
dell’antifascismo e dell’antinazismo in esilio rilanciarono l’idea di Stati Uniti 
d’Europa come soluzione alla degenerazione dei rapporti tra le nazioni che aveva 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
*  Dottore di ricerca in Storia, curriculum Storia e politica dell’integrazione europea 

(Università di Pavia).  Sensibile al tema della cittadinanza europea, il suo interesse si 
concentra particolarmente sulle tematiche dell’educazione e della cultura. Oltre a pe-
riodi di studio e ricerca in Italia e all’estero (Archivi storici dell’Unione europea-
European University Institute, Firenze, e Fondation Jean Monnet pour l’Europe, 
Lausanne), ha maturato una collaborazione con il Centro di Ricerca 
sull’Integrazione Europea (CRIE)-Centro d’Eccellenza Jean Monnet dell’Università 
di Siena e ha svolto un periodo di tirocinio alla Rappresentanza Permanente d’Italia 
presso l’UE (Bruxelles). 
Dal 2012 è socia dell’Associazione Universitaria di Studi Europei (AUSE) e della 
Società Italiana per lo Studio della Storia Contemporanea (SISSCO).  
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portato alla guerra e all’imposizione dei regimi totalitari. Alla critica dello stato 
nazionale accentratore, dei regimi totalitari e dei principi su cui essi si fondavano, i 
gruppi che operavano in clandestinità affiancavano la difesa dei valori di libertà e 
dignità umana e sostenevano l’unione del continente secondo un assetto 
democratico e decentralizzato, dotato di un’autorità sovranazionale realmente 
capace di salvaguardare la pace, la democrazia e il rispetto dei diritti umani.  

I gruppi che si formarono intorno alla teorizzazione dell’idea di Europa unita 
elaborarono varie proposte sulle modalità e i contenuti dell’integrazione dei paesi 
europei1 e si costituirono in veri e propri movimenti europeisti, soprattutto di 
ispirazione federalista2. Il concetto di federalismo3 divenne per questi ultimi gruppi 
il fulcro delle teorizzazioni esplicative della crisi degli Stati e di quella più generale 
europea. Già fatto proprio ancor prima della Seconda guerra mondiale da alcuni 
movimenti – è il caso di Federal Union sorto in Gran Bretagna alla fine degli anni 
Trenta su iniziativa di Charles Kimber, Patrick Ransome e Derex Rawnsley4 – il 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
1 Sui piani per un’Europa unita nel periodo della Resistenza in Austria, Belgio, Dani-

marca, Francia, Germania, Italia e Polonia si veda: W. Lipgens (ed.), Documents on 
the History of European Integration, vol. 1, Berlin-New York, Walter de Gruyter, 
1985, pp. 202-700 («Part Two: The Resistance Movements’ Plans for European 
Union»). Si vedano anche: A. Colombo (a cura di), La Resistenza e l’Europa, Firenze, 
Le Monnier 1984; U. A. Grimaldi, L. Rovati (a cura di), Resistenza ed Europa. Dalla 
lotta di Liberazione all’unità europea, Milano, La Pietra, 1982; H. Michel, La guerra 
dell’ombra. La Resistenza in Europa, Milano, Mursia, 1979.  

2 Sui movimenti per l’unità europea dopo il 1945 si consulti: W. Lipgens, W. Loth 
(eds.), Documents on the History of European Integration, vol. 4, Berlin-New York, 
Walter de Gruyter, 1991. Per un’accurata descrizione degli sviluppi dei più importanti 
movimenti a livello internazionale e in diversi paesi europei si vedano: S. Pistone (a 
cura di), I movimenti per l’unità europea 1945-1954, Milano, Edizioni universitarie Ja-
ca Book,1992; Id. (a cura di), I movimenti per l’unità europea 1954-1969, Università 
di Pavia, Pime,1996; A. Landuyt, D. Preda (a cura di), I movimenti per l’unità europea 
1970-1986, Bologna, il Mulino, 2000. Per avere un quadro completo dell’articolato 
mondo dei movimenti di ispirazione federalista e dell’idea ispiratrice alla base della lo-
ro formazione si veda: D. Preda, C. Rognoni Vercelli (a cura di), Storia e percorsi del 
federalismo. L’eredità di Carlo Cattaneo, Bologna, il Mulino, 2005. 

3 Sulla federalismo si consulti: M. Albertini, Il federalismo e lo Stato federale. Antologia 
e definizione, Milano, Giuffré, 1963; Id., Che cos’è il federalismo, Milano, Giuffré, 
1956; M. Albertini, A. Chiti-Batelli, G. Petrilli, Storia del federalismo europeo, Tori-
no, ERI, 1973.  

4 Su Federal Union si vedano: J. Pinder, Federal Union  1939-1941, in W. Lipgens 
(ed.), Documents on the History of European Integration, vol. 2, Berlin-New York, 
Walter de Gruyter, 1986, pp. 26-155; J. Pinder, R. Maine, Federal Union. The Pio-
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federalismo ispirò nel 1941 il documento più rivoluzionario e significativo della 
Resistenza, il Manifesto di Ventotene, nel suo titolo originale Per un'Europa libera 
e unita. Progetto d'un manifesto5, redatto da Altiero Spinelli6 ed Ernesto Rossi7 
durante il periodo del confino presso l'isola di Ventotene, con la collaborazione di 
Eugenio Colorni8 che, nel 1944, ne curò la pubblicazione.  

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
neers, London, MacMillan, 1990; M. Channing Pearce (a cura di), Federal Union. A 
Symposium, London, Lothian Foundation Press, 1991. 

5 Sul Manifesto di Ventotene si veda: A. Spinelli, E. Rossi, Il Manifesto di Ventotene, 
Prefazione di E. Colorni, Edizione anastatica a cura di S. Pistone (con saggio di N. 
Bobbio), Torino, Celid, 2001. L'elaborazione dell'idea federalista nel Manifesto rag-
giunse a tal punto un grado di chiarezza e organicità da diventare il fondamento teorico 
sul quale prese vita il Movimento federalista europeo (MFE), fondato a Milano il 27-
28 agosto del 1943. Il programma del MFE agganciò saldamente il federalismo alla 
realtà storica del tempo facendolo diventare il criterio della futura azione politica da in-
traprendere. 

6 Altiero Spinelli, uno dei padri fondatori dell’Europa e degli autori del Manifesto di 
Ventotene assieme a Eugenio Colorni ed Ernesto Rossi, fondò nel 1943 il Movimento 
Federalista Europeo e fu co-fondatore dell'Unione europea dei federalisti. Membro 
della Commissione Europea dal 1970 al 1976 e del primo Parlamento europeo eletto a 
suffragio universale nel 1979, divenne promotore di un progetto di trattato istitutivo di 
Unione Europea con marcate caratteristiche federali che venne adottato dal Parlamento 
europeo nel 1984 e che influenzò in maniera significativa il primo tentativo di profon-
da revisione dei trattati istitutivi della CEE e dell'Euratom, l'Atto unico europeo. Su Al-
tiero Spinelli si vedano: P. Graglia, Altiero Spinelli, Bologna, il Mulino, 2008; E. Pao-
lini (a cura di), A. Spinelli, Diario europeo, Bologna, Il Mulino, 1989. Sulla sua espe-
rienza federalista: C. Rognoni Vercelli, P. G. Fontana e D. Preda (a cura di), Altiero 
Spinelli, il federalismo europeo e la resistenza, Bologna, il Mulino, 2012. Sull'intreccio 
tra le vicende dei movimenti e l’esperienza politica di Spinelli: D. Preda (a cura di), Al-
tiero Spinelli e i movimenti per l'unità europea, Padova, CEDAM, 2010. 
Sull’esperienza di Spinelli come commissario europeo: J-M. Palayret, Altiero Spinelli 
commissario europeo: la ricerca, l’educazione e la cultura, in D. Preda (a cura di), Al-
tiero Spinelli e i movimenti per l’unità europea, Padova, CEDAM, 2010, pp. 295-320; 
M. G. Melchionni, L'azione federalista di Altiero Spinelli, Commissario delle Comuni-
tà europee (1970-1976), in A. Landuyt, D. Preda (a cura di), I movimenti per l'unità 
europea 1970-1986, Bologna, il Mulino, 2000, pp. 437-454. Sui rapporti tra Spinelli e 
l’articolato mondo della sinistra europea: D. Pasquinucci, Europeismo e democrazia. 
Altiero Spinelli e la sinistra europea 1950-1986, Bologna, il Mulino, 2000. 

7 Su Ernesto Rossi si veda: A. Braga, Un federalista giacobino. Ernesto Rossi pioniere 
degli Stati Uniti d'Europa, Bologna, Il Mulino, 2007.  

8 Su Eugenio Colorni si veda: M. Degl'Innocenti (a cura di), Eugenio Colorni dall'anti-
fascismo all'europeismo socialista e federalista, Manduria-Roma-Bari, Piero Laicata 
Editore, 2010; G. Arfé, Eugenio Colorni, l'antifascista, l'europeista, in A. Forbice (a 
cura di), Matteotti Buozzi Colorni. Perché vissero, perché vivono, Milano, Franco An-
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Accanto a movimenti come il Movimento federalista europeo9 e l’Union 
européenne des fédéralistes10 – la cui azione si articolerà nel tempo tra funzioni di 
stimolo sugli ambienti governativi per la creazione di una comunità unita degli stati 
europei, di proposta e sostegno ai vertici istituzionali comunitari, e di 
sensibilizzazione dell’opinione pubblica sui temi europei – nacquero anche 
movimenti «di categoria». Tra questi, l’Association européenne des Enseignants 
(AEDE)11 raccolse gli intellettuali afferenti al mondo dell’insegnamento che 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
geli, 1996; L. Solari, Eugenio Colorni. Ieri e sempre, Marsilio, Venezia, 1980. Tra gli 
articoli in rivista si ricordano tra gli altri: E. Gencarelli, Profilo politico di Eugenio Co-
lorni, «MondoOperaio», n.7, luglio 1974; M. Zagari, Pioniere dell'unità europea, 
«Avanti!», 2 giugno 1974.  

9  Il Movimento federalista europeo (MFE) venne fondato a Milano nell’agosto del 1943 
da un gruppo di attivisti guidato da Altiero Spinelli. I principi che hanno ispirato la sua 
fondazione sono quelli contenuti nel Manifesto di Ventotene, redatto nel 1941 da Spi-
nelli in collaborazione con Ernesto Rossi, Eugenio Colorni e Ursula Hirschmann. Sul 
MFE si vedano: C. Rognoni Vercelli, Fondazione e primi anni di vita del MFE (1943-
1954), in D. Preda (a cura di), Altiero Spinelli e i movimenti per l’unità europea, Pado-
va, CEDAM, pp. 21-27; S. Pistone, La lotta del Movimento Federalista Europeo dalla 
Resistenza alla caduta della Comunità Europea di Difesa nel 1954, in S. Pistone (a cu-
ra di), I movimenti per l’unità europea dal 1945 al 1954, Milano, Jaca Book, pp. 17-
60. Si ricorda che la sigla MFE è utilizzata egualmente per indicare il Mouvement fédé-
raliste européen internazionale nato dalla trasformazione, nel 1959, dell’Union euro-
péenne des fédéralistes, dopo il distacco dei federalisti olandesi, svizzeri e di quelli te-
deschi di Europa-Union che nel 1956 si erano separati dall’UEF e avevano costituito, 
con l'adesione di altri gruppi minori e con quello francese de La Fédération già uscita 
dall'UEF nel 1953, il Centre d'action européenne fédéraliste (AEF).  

10 L’Union européenne des fédéralistes (UEF), fondata a Parigi il 15 dicembre 1946, è 
stato uno dei movimenti federalisti più importanti dello scenario europeo ma anche 
quello maggiormente caratterizzato da travagliate vicende interne. Per un’analisi delle 
sue vicende si vedano: C. Rognoni Vercelli, L’Unione Europea dei Federalisti, in S. 
Pistone (a cura di), I movimenti per l’unità europea 1945-1954, cit., pp. 183-203; M. 
Posselt, L’Unione Europea dei Federalisti e il congresso di Montreux del 1947, in ibi-
dem, pp. 301-309; U. Morelli, L’Unione europea dei federalisti e il Movimento federa-
lista europeo sovranazionale, in S. Pistone (a cura di), I movimenti per l’unità europea 
1954-1969, cit., pp. 179-227; U. Morelli, Il Movimento federalista europeo sovrana-
zionale e l’Unione europea dei federalisti, in A. Landuyt, D. Preda (a cura di), I movi-
menti per l’unità europea 1970-1986, cit., pp. 665-741.  

11 Sull’AEDE si vedano: D. Veneruso, L’Association européenne des enseignants, in S. 
Pistone (a cura di), I movimenti per l’Unità europea 1954-1969, cit., pp. 289-304; D. 
Veneruso, L’Association européenne des enseignants, in A. Landuyt e D. Preda (a cura 
di), I movimenti per l’unità europea 1970-1986, cit., pp. 895-950. Sulla nascita, le fina-
lità e le fasi dell’azione dell’Associazione dal 1956 al 2011 con un focus particolare 
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avevano individuato nella scuola il canale tramite il quale educare all’idea di 
Europa unita e formare una cittadinanza comune.  

L’Association européenne des enseignants nacque nel 1956, un anno dopo il 
rilancio del processo di integrazione europea con la Conferenza di Messina. La 
riunione interministeriale dei Sei Stati membri della Comunità europea del carbone 
e dell’acciaio (CECA) faceva seguito agli anni di stallo del percorso comunitario 
causato dal fallimento dei progetti di Comunità europea di difesa (CED)12 e di 
Comunità politica europea (CEP)13, ad esso collegato, decretato dalla bocciatura da 
parte dell’Assemblea nazionale francese nell’agosto del 1954. L’approfondimento 
dell’integrazione dei paesi già membri della CECA aveva spinto molti gruppi ad 
avviare un’azione di sensibilizzazione rispetto all’idea di unità europea. Il corpo 
insegnante, convinto della necessità di dover condurre, sul piano strettamente 
professionale e al di fuori di ogni logica politica e confessionale, un’azione 
coordinata e simultanea a livello nazionale ed internazionale diede vita a diverse 
iniziative14. Tra queste, vi fu per l’appunto lo stage nel corso del quale prese vita 
l’idea di creare l’Association européenne des enseignants. L’incontro, organizzato 
dal Centre international de formation européenne (CIFE)15 riunì, su suggerimento 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!

sulla sezione italiana, si consulti: S. Marseglia, A. Fadda, L’AEDE dalle origini ad og-
gi, Roma, Edizioni AEDE, 2011. 

12  Sul progetto CED si vedano: P. L. Ballini (a cura di), La Comunità europea di difesa 
(CED), Soveria Mannelli, Rubettino, 2009; D. Preda, Storia di una speranza. La 
battaglia per la CED e la Federazione europea nelle carte della delegazione italiana, 
Milano, Jaca Book, 1990. 

13  Sul progetto CEP si vedano: D. Preda, Sulla soglia dell’unione: la vicenda della Co-
munità politica europea, 1952-1954, Milano, Jaca Book, 1994; Id., Dalla Comunità 
europea di difesa alla Comunità politica europea: il ruolo di De Gasperi e Spinelli, in 
S. Pistone (a cura di), I movimenti per l’unità europea 1945-1954, Milano, Edizioni 
Universitarie Jaca Book, 1992, pp. 367-392. 

14  Tra le prime iniziative si ricorda quella dei federalisti francesi che crearono il Groupe-
ment des universitaires fédéralistes, centro delle varie iniziative europeiste del paese, 
con Presidente Henri Cartan (Professore alla Faculté des Sciences di Parigi) e Segreta-
rio Alain Frechet; cf. Note d'information, in Archivi Storici dell’Unione Europea-
Firenze (d’ora in poi ASUE), Fondo Association européenne des enseignants (d’ora in 
poi AEDE), AEDE 195.  

15  Il CIFE nacque nel 1954 a seguito della decisione dell’UEF di operare in modo più 
deciso per la diffusione dell’idea federalista europea dopo il fallimento della CED nel 
1954. La novità di questo Centro era rappresentata dal fatto che la sua creazione dove-
va rispondere al bisogno di avere un’istituzione a carattere culturale che fungesse da 
sostegno scientifico e pragmatico all’azione dell’UEF. Sulla sua nascita e azione si 
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del Groupement universitaire, insegnanti e professori provenienti da diversi paesi 
europei accomunati dal desiderio di costruire un’Europa riconciliata, più forte e 
solidale attraverso la scuola. 

I lavori, che si svolsero presso lo Château de la Brévière dal 26 al 30 marzo 
195616, terminarono con la decisione finale di creare un Comité d'Initiative pour le 
regroupement des enseignants européens – il segretariato venne affidato ad André 
Alers17 – con il compito di avviare i lavori per la convocazione di un congresso 
finalizzato alla messa a punto della struttura della nuova organizzazione18. 

Il Congresso di Parigi, che si tenne dal 13 al 18 luglio 1956, fu il congresso 
istitutivo dell’Association européenne des enseignants. Nel corso dell’incontro19, 
che riunì insegnanti ed esponenti del mondo accademico e dell’istruzione di ogni 
ordine e grado20 provenienti da Italia, Germania, Belgio, Francia, Lussemburgo e 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!

consulti: R. Cagiano, P. Colasanti, Il Centre international de formation européenne 
negli anni Cinquanta-Settanta, in S. Pistone (a cura di), I movimenti per l’unità euro-
pea 1954-1969, Università di Pavia, Pime, 1996, pp. 305-315.  

16  Su tale stage si consulti: Paul Hartig, Rencontre européenne d’enseignants au Château 
de la Brévière, 26-30 Mars 1956, Document N° 48, in ASUE, Fondo Centre interna-
tional de formation européenne (d’ora innanzi CIFE), CIFE 272. 

17  In quel momento, Segretario del Groupement des universitaires fédéralistes e Préfet 
d'Athénée a Bruxelles; cf. Note d'information, in ASUE, AEDE 195. 

18 Note d'information, in ASUE, AEDE 195.  
19 I lavori si articolarono in quattro commissioni: Commissione Statuto, Commissione 

Contatti internazionali, Commissione Programmi e manuali e Commissione Questioni 
di attualità. La sede della Segreteria venne stabilita a Parigi, quella sociale a Bruxelles 
e la denominazione ufficiale venne confermata per Association Européenne des En-
seingnants. I membri della Commissione amministrativa erano: André Alers (Belgio) 
con la carica di Presidente, i Vice-presidenti Franco Bonacina (Italia) e Henry Krieger 
(Germania), Alain Frechet (Francia) con la carica di Segretario Generale, Roger Ra-
bouam (Francia) con incarico per il settore delle Riviste, Schubel (Germania) alle que-
stioni pedagogiche, Montanari (Italia) con successivo incarico per i contatti con le or-
ganizzazioni internazionali; le cariche di Segretario aggiunto e tesoriere sarebbero state 
affidate a un insegnante lussemburghese e a un olandese. I membri del Comitato ese-
cutivo eletti dal Congresso furono: Flieger (Germania), Jules Bureau (Francia), P. A. 
Kuntz (Svizzera), G. Cimarosti (Italia); erano stati riservati due posti, rispettivamente 
per un collega proveniente dal Belgio e uno dall’Olanda, da definire. Le informazioni 
sono contenute in Congrès de Fondation de l'Association européenne des enseignants. 
Séance d'ouverture: Vendredi 13 Juillet à 14h,30, in ASUE, AEDE 195. 

20  Sul reclutamento e la presenza di professori provenienti dai diversi gradi di insegna-
mento si legga la seguente citazione: « En fait, l’expérience démontre que les uns et les 
autres, sur le plan professionnel, comme sur le plan humain, y trouvent leur bénéfice. 
Et ce c’est pas un des moindres sujets de fierté de l’AEDE d’avoir levé, pour le plus 
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Svizzera21, si decise per una struttura decentrata dell’Associazione e per una sua 
caratterizzazione democratica e apartitica. Tra i fattori che garantiranno il successo 
delle iniziative dell’AEDE ci sarà infatti la sua non affiliazione politica22 che 
permetterà di riunire nel tempo «tous les enseignants qui, […], sont résolus à 
donner une place sans cesse élargie à l’idée européenne et se sentent solidaires, dans 
un large esprit de tolérance, de toutes les écoles d’Europe»23. 

L’Association européenne des enseignants nasceva come federazione delle 
sezioni nazionali che riunivano per ciascun paese gli insegnanti desiderosi di 
contribuire all’avanzamento e alla concretizzazione dell’idea di unità europea 
attraverso un’azione civica e pedagogica. A ciascuna sezione nazionale veniva 
riconosciuta una larga autonomia d’iniziativa e di gestione. I suoi organi 
(Presidente, Segretario nazionale, Bureau e Conseil national), eletti dal Congresso 
nazionale costituito a sua volta dai delegati delle sezioni regionali e locali, 
nascevano con la funzione di stimolare, sostenere e coordinare le attività regionali e 
locali, realizzare un programma di stage e incontri a livello nazionale ed europeo e 
assicurare la coesione interna dell’associazione, specie attraverso la pubblicazione 
di una rivista e di svariati bollettini24. Tutti gli organi nazionali venivano 
solidamente integrati in un quadro federale europeo dell’associazione, la cui 
massima istanza era rappresentata dal Congresso europeo, costituito dai delegati 
delle sezioni nazionali. Il suo compito era quello di analizzare l’attività 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
grand bien de l’action européenne, ces barrières des castes qui séparent trop souvent 
des hommes voués, à des niveaux divers, à une tâche commune ». Secrétariat Général, 
Plaquette de présentation : «L’Association Européenne Des Enseignants se pré-
sente…», Octobre 1967, p. 10, in ASUE, AEDE 227. 

21 Note d'information, in ASUE, AEDE 195; non erano presenti esponenti dell’Inghilterra 
e dei Paesi Bassi. 

22 Si legga a tal proposito: Lettera di A. Alers all'Ambasciatore A.F. Poncet, Presidente 
del Conseil d'Administration del Centre Européen pour les Echanges Internationaux, 
datata : 4 mai 1957, Parigi-Bruxelles, in ASUE, AEDE 57. Si veda inoltre: Commis-
sion administrative, Procès-verbal, Paris-19 mai 1959, in ASUE, AEDE 74; nel corso 
di questa riunione il Presidente Alers sottolineò l’inadeguatezza di alcune dichiarazioni 
fatte da membri AEDE sulla politica gollista e, conseguentemente, rimarcò l’impegno 
ad astenersi da qualsiasi commento su affari che esulassero l'associazione stessa.  

23  Secrétariat Général, Plaquette de présentation : «L’Association Européenne Des En-
seignants se présente…», Octobre 1967, p. 14, in ASUE, AEDE 227. 

24  Secrétariat Général, Plaquette de présentation : «L’Association Européenne Des En-
seignants se présente…», Octobre 1967, p. 9, in ASUE, AEDE 227. 
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dell’associazione, disporre le direttive per l’azione ed eleggere le cariche di 
Presidente europeo, Vice-Presidenti, Segretario generale, tesoriere ed eventuali 
aggiunti. Gli altri organi federali (comitato europeo25, bureau exécutif26) venivano 
incaricati dell’esecuzione delle direttive del Congresso garantendo il coordinamento 
e permettendo alle sezioni, malgrado la distanza, di vivere effettivamente e 
contemporaneamente la stessa battaglia27.  

Gli obiettivi dell’Associazione vennero dettagliatamente trascritti nell’articolo 2 
dello Statuto. Come riporta anche Danilo Veneruso nel suo contributo 
sull’Association européenne des enseignants nel volume curato da Sergio Pistone 
sui movimenti per l’unità europea dal 1954 al 1969,  l’art. in questione recita:  

 
Les buts de l’Association sont: 1) approfondir chez les enseignants la connaissance 

des problèmes européens et celle de voies et méthodes qui sont de nature à permettre la 
réalisation rapide d’une Fédération européenne ; 2) travailler par tous les moyens 
appropriés à mieux faire connaître les caractères fondamentalement communs de la 
civilisation européenne et en assurer la défense ; 3) développer les mêmes connaissances 
chez les élèves et dans tous les milieux où l’influence des enseignants peut s’exercer ; 4) 
soutenir toute initiative valable dans les directions précitées28.  
 
Se, dunque, lo scopo politico dichiarato dall’AEDE era quello della Federazione 

europea, quello culturale era quello della formazione di una coscienza civica 
europea attraverso un processo divulgativo e conoscitivo sull’Europa rivolto agli 
insegnanti e agli studenti. Per questo, attraverso la Résolution Pratique, la neo-
associazione definiva tre linee direttrici per educare alla cittadinanza europea. La 
prima di queste indicava l’avvio, in tempi brevi, di un’azione di diffusione 
dell’ideale europeo indirizzata al corpo insegnante, da concretizzarsi con la 
creazione di circoli di studio e la redazione e diffusione di una rivista di 
informazione, in più lingue, utile a creare un clima di sostegno reciproco. La 
seconda linea suggeriva l’immediata realizzazione di un’azione pedagogica, e non 
propagandistica, rivolta agli studenti per mezzo dei programmi scolastici (inserendo 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
25  Il comitato europeo era composto, da un lato, dal Presidente europeo, dai responsabili 

federali e dai delegati europei e, dall’altro, dai Presidenti e dai Segretari nazionali.  
26  Il bureau exécutif era composto dal Presidente europeo, dal Segretario generale e dai 

suoi aggiunti, dal tesoriere europeo e dai Segretari delle sezioni nazionali. 
27  Secrétariat Général, Plaquette de présentation : «L’Association Européenne Des En-

seignants se présente…», Octobre 1967, pp. 9-10, in ASUE, AEDE 227. 
28  «Article 2», in Statuts, in ASUE, AEDE 195. 
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ad esempio lo studio del federalismo), da realizzarsi attraverso l’uso di una 
prospettiva europea nell’insegnamento, attraverso manifestazioni (come la Journée 
Européenne de l’Ecole29), scambi, gemellaggi e centri internazionali di vacanze. E 
infine, la terza linea direttrice che raccomandava di indurre i colleghi (gli 
insegnanti) ad impegnarsi «à utiliser leur rayonnement personnel et leur influence 
dans le grand public pour propager l’idée européenne»30.  

Come scriverà più approfonditamente l’AEDE stessa circa un decennio dopo la 
redazione del suo Statuto e  della Resolution Pratique, si rendeva necessaria 
un’ampia azione a livello pedagogico riformata nella sua sostanza e nei suoi metodi 
«pour créer, parmi les générations montantes, une disponibilité morale à l’idée 
fédérale, fondée sur une information et une réflexion objectives »31. La citazione, 
contenuta nel documento di presentazione dell’Associazione redatto per celebrare il 
decennale dalla sua nascita, continua: 

 
C’est l’école, encore qui, au siècle où se construit la communauté européenne, a 

vocation de préparer la relève de demain à ce nouveau bond vers une plus large fraternité. 
Cet objet nouveau exige une large reconversion de la substance et des méthodes de notre 
pédagogie. On n’ouvre pas la voie européenne en continuant à éduquer les jeunes dans 
une perspectives nationale. C’est dire que dorénavant l’histoire et la géographie, les 
lettres et les langues vivantes, voire même l’histoire des sciences et des arts, doivent être 
enseignées dans des perspectives nouvelles32.  

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
29  La Giornata europea della scuola – come la stessa Guida ricorda – nasce nel 1953 

dall’iniziativa, guidata da Henri Brugmans, di promuovere una «manifestazione a ca-
rattere del tutto libero e volontario, invitando gli alunni dei paesi europei a svolgere 
nello stesso giorno uno stesso tema di argomento europeo, atto a richiamare 
l’attenzione dei giovani sulla unità profonda del patrimonio culturale dell’Europa e sui 
grandi vantaggi di una vera comprensione e collaborazione tra le comunità nazionali 
che la compongono». Il primo paese in cui si svolse fu la Francia arrivando poi a com-
prendere, alla data del 1959, ben undici paesi. L’iniziativa, sostenuta dai Ministeri 
dell’Educazione nazionale, prevedeva la selezione di vincitori a livello nazionale che 
venivano premiati con viaggi all’estero o nel loro paese e con la pubblicazione del te-
ma svolto. Cf. «La Giornata europea della scuola», in AEDE-Centre Européen de la 
Culture, Guida europea dell’insegnante, Roma, [data manoscritta] 1959, pp. 83-85, in 
ASUE, AEDE 295. 

30 Annexe 1 : «Résolution Pratique», in Association Européenne des Enseignants, Statuts, 
in ASUE, AEDE 195.  

31 Secrétariat Général, Plaquette de présentation: «L’Association Européenne Des Ensei-
gnants se présente…», Octobre 1967, p. 15, in ASUE, AEDE 227. 

32  Secrétariat Général, Plaquette de présentation : «L’Association Européenne Des En-
seignants se présente…», Octobre 1967, p. 15, in ASUE, AEDE 227. 
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L’ideale federalista veniva ulteriormente ribadito e chiarito nella Resolution 
Doctrinale33, redatta assieme agli altri documenti istitutivi nel 1956. Questo era 
inteso dall’Associazione sia in chiave culturale sia in chiave politica: in chiave 
culturale come ideale verso cui orientare l’educazione della gioventù e come 
struttura capace di salvaguardare la civilizzazione europea; in chiave politica come 
unico assetto valido verso cui orientare l’intero percorso di integrazione europea in 
grado di garantire sia la reale unità del Continente – l’AEDE condannava situazioni 
di divisione come quella tedesca auspicandone la riunificazione – sia l’apertura e il 
sostegno verso l’esterno, in primis verso le regioni del Sud d’Europa34.  

 
 

2. L’«Europe par les écoles d'Europe»: l’enseignement européen per una 
formazione identitaria comune   

 
L’azione dell’Association européenne des enseignants si avviò, sin da subito, su tre 
fronti: sul fronte interno intensificando gli sforzi per la nascita delle sezioni 
nazionali; sul fronte delle relazioni esterne tessendo una rete di rapporti con il 
Movimento europeo (ME)35, con l’Association des Universitaires d'Europe36 e con 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
33  Résolution Doctrinale, in ASUE, AEDE 195.  
34 «Article 1», in Statuts, in ASUE, AEDE 195.  
35  Le origini del Movimento europeo risalgono alla metà del 1947 quando la proposta di 

Duncan Sandys, presentata al convegno federalista tenutosi a Parigi dal 17 al 20 luglio 
1947, venne approvata portando all’istituzione di un Liaison Committee per il Coordi-
namento dei Movimenti Internazionali per l’Unità europea. Firmarono l’accordo, a 
nome delle rispettive organizzazioni, Joseph Retinger e Daniel Serruys per la Lega Eu-
ropea di Cooperazione Economica (LECE), Henri Brugmans, Alexandre Marc e Ray-
mond Silva per l’Union européenne des fédéralistes (UEF), Leon Maccas per l’Unione 
Parlamentare Europea (UPE), Gordon Lang e Ducan Sandys per il Comitato britanni-
co dell'United European Movement (UEM) e René Courti e Andre Noel per il Comita-
to francese della stessa UEM. Tale accordo si concretizzò in un patto più stretto fra i 
gruppi che l’avevano firmato nell’incontro del 13 e 14 dicembre 1947 quando il Liai-
son Committee assunse il nome di Joint International Committee dei Movimenti per 
l’Unità Europea, poi Movimento Europeo dall’ottobre del 1948. I presidenti onorari del 
Movimento furono il francese Léon Blum, l’inglese Winston Churchill, l’italiano Alci-
de de Gasperi e il belga Paul Henri Spaak. Alle quattro associazione fondatrici si uni-
rono, intorno alla fine del 1948, le Nouvelles Equipes Internationales (NEI) democri-
stiane guidate da Robert Bichet e il Mouvement socialiste pour les États-Unis 
d’Europe (MSEUE) diretto da Michel Rasquin e André Philip che rafforzarono la ten-
denza federalista del Movimento. Per un’analisi della vicende del Movimento Europeo  
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i Ministeri nazionali al fine di ottenerne un sostegno pratico e finanziario, e non solo 
simbolico; e sul fronte programmatico avviando la redazione di una serie di lavori37 
volti a chiarire e sintetizzare in maniera precisa l’azione dell’Associazione. 
Riguardo questo ultimo fronte di azione, nel dicembre del 1956, l’AEDE formulò 
un motto che identificava lo spirito del suo lavoro38: «L'Europe par les écoles 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
si vedano: A. Hick, Il Movimento Europeo, in S. Pistone, I movimenti per l’unità euro-
pea 1945-1954, Milano, Edizioni Universitarie Jaca Book, 1992, pp. 171-181; J.-M. 
Palayret, Il Movimento europeo, in S. Pistone (a cura di), I movimenti per l’unità euro-
pea 1954-1969, Università di Pavia, 1996, pp. 151-178; J.-M. Palayret, Il Movimento 
europeo internazionale e la battaglia per l’Unione Europea, in A. Landuyt, D. Preda 
(a cura di), I movimenti per l’unità europea 1970-986, Bologna, il Mulino, 2000, pp. 
743-781; A. Hick, The ‘European Movement’, in W. Lipgens, W. Loth (eds), Docu-
ments on the history of European integration, vol. 4, Berlin, New York: de Gruyter W., 
1991, pp. 319-435. 

36  L’Associazione, nata agli inizi degli anni Cinquanta da un’iniziativa dell’Union Fédé-
raliste Inter-universitaire, aveva tra le sue funzioni quella di raccogliere informazioni 
precise e dettagliate sui corsi in studi europei, sulle materie europee insegnate in tutte 
le università e negli istituti equiparati, sui progressi realizzati e diffusi nell'inserimento 
di corsi di cultura generale a carattere europeo e sulle possibilità di scambio per profes-
sori e studenti; si proponeva, inoltre, di formare specialisti per l'insegnamento delle 
materie europee e di preparare bibliografie utili allo studio complessivo e approfondito 
dell'Europa. Per le versioni inglese e francese de lo «Statuts de l’Association des Uni-
versitaires d’Europe» si veda : Association des Universitaires d'Europe, Culture Géné-
rale et Enseignement Européen-Actes du Congrès de Trieste, Paris, 1956, pp. 121-126, 
in ASUE, Fondo Henri Cartan (d’ora in poi HC), HC 166. La collaborazione 
dell’AEDE con l’Association des Universitaires d’Europe (il cui Segretario generale 
era Michel Mouskhely) rappresentò l’unica eccezione al principio di autonomia fu la 
collaborazione con l’Association des Universitaires d'Europe (con cui venne firmato 
anche un protocollo d'accordo che ammetteva e favoriva la doppia affiliazione dei pro-
pri membri alle due associazioni. La condivisione della realizzazione del medesimo 
obiettivo, quale la formazione europea degli studenti e dei professori e la diffusione 
della conoscenza sull’Europa a livelli diversi – le scuole primarie e secondarie per 
l’AEDE e le università per l’Association des Universitaires d’Europe – le rese l’una 
complementare all’altra. Inoltre, la loro reciproca apertura diede dimostrazione della 
volontà di ambo le parti di innescare sinergie tra le competenze specialistiche europee 
nelle università e l’esperienza pedagogica degli insegnanti delle scuole di ogni ordine e 
grado; questo avrebbe, infatti, permesso di facilitare il percorso di formazione di 
un’educazione europea a più livelli. Cf. Comité exécutif des 11 et 12 Août 1957 à Na-
mur. Procès-verbal, in ASUE, AEDE 218.  

37  Precisamente a partire dalla riunione del Comité Exécutif del 19 luglio 1956, per la 
quale si rimanda a: Procès-verbal de la réunion du Comité Exécutif de l'Association 
européenne des enseignants tenue à Paris le 19 Juillet 1956, in ASUE, AEDE 195.  

38  I lavori vennero condotti soprattutto da Henry Krieger. 
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d'Europe»39. Le parole chiave di questa massima sono due: scuola ed Europa. La 
prima rappresentava insieme il canale prescelto dall’Associazione per veicolare il 
messaggio europeo e il livello a cui lavorare per la costruzione dell’Europa unita; la 
seconda identificava lo scopo ultimo dell’AEDE, l’Europa, da intendersi nella sua 
unità politica e culturale.  

Lo slogan – come pochi mesi dopo spiegò l’allora Vice-presidente dell’AEDE 
Franco Bonacina – attribuiva alla scuola e agli insegnanti nuovi e difficili compiti 
ed impegnative responsabilità. L’azione in favore dell’Europa unita doveva 
realizzarsi in modo consapevole, aperto e responsabile in ogni momento 
pedagogico e didattico della formazione40. Nell’Appello agli insegnanti di tutti i 
paesi d’Europa si legge infatti:  

 
I membri dell'insegnamento hanno il dovere di acquisire coscienza della loro 

responsabilità e del loro compito. La loro influenza che può essere esercitata sugli allievi 
al di fuori di qualsiasi preoccupazione di parte politica, può superare largamente il quadro 
professionale. […] qualsiasi membro del corpo insegnante gode, a volte senza rendersene 
ben conto, di un raggio di azione che gli impone di combattere per i valori della civiltà di 
cui è depositario41. 
 
Lo stesso Presidente AEDE, il belga André Alers, affermava in occasione del 

Congresso di Torino dell’aprile del 1958: «les enseignants […] ont surtout le 
privilège incomparable de former la jeunesse sur qui reposera la tâche de mener à 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
39 Comité exécutif de l'Association Européenne des Enseignants. Luxembourg 28&29 Dé-

cembre 1956. Procès-verbal, in ASUE, AEDE 218. Erano presenti: (Mme) Borcelle, 
(Mme) Sonnino, e Alers, Cimarosti, Faelen, Frechet, Krieger, R.P. Lefevre, Michel, 
Montanari, Rabouam, Schubel ; come osservatori: (Mme) Clement, Gyger e Franckome 
(entrambe del Centre européen des Echanges internationaux), Pirotte e Thill. Nel corso 
di questa riunione venne anche votata una risoluzione che sottolineava l'importanza del 
principio di indipendenza dell'AEDE rispetto a tutte le altre organizzazioni europee esi-
stenti. L'azione dell'Associazione doveva essere orientata al solo sviluppo dell'idea euro-
pea tra gli insegnanti e gli studenti. Tuttavia, ciò non avrebbe impedito ai suoi militanti di 
aderire a titolo individuale ad altre organizzazioni europeiste; cf. Résolution adoptée à 
l'unanimité par le Comité exécutif de l'Association européenne des enseignants réuni à 
Luxembourg les 28-29 décembre 1956, in ASUE, AEDE 218. 

40  Franco Bonacina, La Scuola per l'Europa, in «Scuola d'Europa» (d'ora in poi «SE»), 
numero straordinario, Marzo 1957, in ASUE, AEDE 132.  

41  L'Association Européen des Enseignants, Appello agli insegnanti di tutti i paesi d'Eu-
ropa, in «SE», numero straordinario, Marzo 1957, in ASUE, AEDE 132.  
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bonne fin l'édification commencée»42. 
Riconoscere, per la prima volta, agli insegnanti una così grande responsabilità 

educativa e formativa europea, voleva dire riconoscerne la responsabilità anche in 
caso di fallimento nel raggiungimento degli obiettivi prefissati dall’AEDE stessa, sia 
di quelli intermedi come la formazione europea degli insegnanti e degli studenti, sia di 
quello finale della costruzione dell'Europa unita secondo un modello federale. Per la 
loro realizzazione l’Associazione riteneva fondamentale riformare il metodo 
scolastico dell’insegnamento secondo tre principi: il primo, dell’«esprit démocratique 
et esprit communautaire» a cui ispirare la formazione dell'individuo e la formazione in 
classe (che poteva concretizzarsi, ad esempio, nella realizzazione di un conseil de 
classe per gli studenti e di un conseil éducatif per professori, parenti e autorità); il 
secondo, dell’«humanisations des disciplines modernes (techniques)», ovvero 
l’adattamento delle discipline, anche di quelle tecniche, alla società; e il terzo, della 
«modernisation des classiques», cioè l’attualizzazione dell’insegnamento delle 
discipline umanistiche classiche e l’abbandono della visione romantica 
dell’umanesimo per non incorrere nel rischio di una visione troppo estetica della 
vita43.  

Per adempiere alla sua missione l’AEDE, oltre a non lasciare intentata alcuna 
possibilità di esercitare pressioni per vie formali sulle autorità nazionali competenti 
nel settore dell’istruzione, colse l’opportunità che i canali e le attività informali 
rappresentavano per favorire la diffusione di una formazione europea degli insegnanti 
e degli studenti. L’Associazione avviò, così, la realizzazione di gemellaggi44, spesso 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
42  Résumé du Rapport Moral, A. Alers, 1 avril 1958, in ASUE, AEDE 14.   
43  G. Lebeau, Pour une école européenne authentique, in «Ecole Européenne/De Euro-

pese School», numero 5, septembre-octobre/september-oktober 1958, in ASUE, AEDE 
130. L’articolo riporta per buona parte le riflessioni di Franco Bonacina, Vice-
presidente internazionale dell'AEDE, esposte alla Conferenza di Bruxelles del 4 no-
vembre 1958.  

44 Per la realizzazione degli scambi, l'AEDE puntò subito ad avere l'appoggio del Centre 
Européen des Echanges Internationaux; la sede sociale dell'Associazione, peraltro, sa-
rebbe stata stabilita nello stesso edificio dove si trovava quello del Centro, a Bruxelles. 
Per instaurare buoni rapporti, il Presidente Alers scrisse al Direttore del Centro, Ra-
doux, per rassicurarlo del carattere non politico dell'associazione che, tra i suoi principi 
fondanti, aveva per l’appunto quello dell’autonomia. La collaborazione tra le parti 
venne fortemente voluta soprattutto da Henry Krieger, Presidente della sezione tedesca 
Europäische Bund für Bildung und Wissenschaft, EBB-AEDE dal 1956 al 1960, che 
aveva individuato negli scambi e nei gemellaggi uno degli strumenti fondamentali per 
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in collaborazione con il Consiglio dei Comuni d’Europa (CCE)45, gruppi di studio e 
forum di insegnanti su temi di attualità europea, chantier de travail d'étudiants e 
incontri culturali alla scoperta di un altro paese. Queste iniziative richiesero 
finanziamenti e sovvenzioni che provennero, nei primi anni di attività dell’AEDE, 
principalmente dal tesseramento e dai contributi delle sezioni e saltuariamente dai 
Ministeri dell’Educazione nazionale dei paesi coinvolti nelle iniziative46. 

Le prime manifestazioni organizzate, a partire dal 1957, ebbero come tema di 
riflessione l’«insegnamento europeo», questione discussa a più riprese anche dal 
Movimento europeo e dall’Union Fédéraliste Inter-universitaire (UFI)47 nei primi 
anni Cinquanta. Riproposto all’attenzione anche dall’Association européenne des 
enseignants, l’«insegnamento europeo» veniva definito dall’Associazione come 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
realizzare il motto «L'Europe par les écoles d'Europe». Cf. Lettera del Presidente Alers 
a L. Radoux, Direttore del Centre, datata: 22 dicembre 1956, Uccle, in ASUE, AEDE 
56.Anche il Movimento europeo si fece promotore dell’importanza di incentivare la 
mobilità studentesca. Assieme agli scambi realizzò incontri più brevi, come ad esem-
pio quelli franco-tedeschi, tra professori di liceo con lo scopo di individuare ed elimi-
nare i pregiudizi storici che minavano le relazioni tra i due paesi. 

45  Si ricorda che il Consiglio dei Comuni d’Europa (CCE), poi diventato Consiglio dei 
Comuni e delle Regioni d'Europa (CCRE), è la più grande associazione di enti locali e 
regionali d'Europa, nata con lo scopo di promuovere un'Europa unita e coesa, fondata 
sull'autonomia locale e regionale, e in grado di prendere decisioni al livello più vicino 
possibile ai cittadini, nel rispetto del principio di sussidiarietà. Si veda a tal proposito: 
F. Zucca, Autonomie locali e federazione sovranazionale: la battaglia del Conseil des 
communes et régions d’Europe per l’unità europea, Bologna, il Mulino, 2001.  

46  Comité exécutif de l'Association Européenne des Enseignants. Luxembourg 28&29 
Décembre 1956. Procès-verbal, in ASUE, AEDE 218. I finanziamenti concessi dai 
Ministeri dipesero anche dalla tipologia delle iniziative disposte dall’Associazione e 
dalla sensibilità degli ambienti governativi rispetto alle stesse e, in generale, rispetto al-
la questione dell’educazione europea. 

47  Negli anni del secondo dopoguerra, nel clima di fermento di idee sull’unità europea e 
sulla necessità di agire in tal senso, si contestualizza anche l’esperienza dell’Union 
Fédéraliste Inter-Universitaire (U.F.I.), nata a seguito di una riflessione condotta dal 
Professor Mouskhély, nel corso dei lavori di una conferenza che si tenne nel giugno 
del 1947, sulla necessità di un apporto universitario alla costruzione dell’Europa unita. 
L’invito lanciato alla conferenza venne immediatamente accolto da professori, 
afferenti sia al mondo delle lettere sia a quello delle scienze, che, convinti 
dell’indispensabilità dell’accademia per la costruzione dell’Europa  unita, diedero vita 
a un Comité d'Initiative per creare l’Union Fédéraliste Inter-Universitaire di cui venne 
nominato Presidente lo stesso Mouskhély. Historique de l’Union Fédéraliste Inter-
Universitaire, s.d., in ASUE, Fondo Mouvement européen (d’ora innanzi ME), ME 
404. 
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«l'étude de l'Europe dans ses divers aspects: historique, géographique, politique, 
sociologique, économique, littéraire, philosophique et religieux. Qu'il s'agisse de l'un 
ou l'autre degré de l'enseignement, la tâche des enseignants […] consiste […] à 
étudier et à faire comprendre les réalités européennes»48. 

Su questo tema ruotò anche il primo Congresso dell’Associazione che si tenne a 
Torino dal 1 al 4 aprile del 195849. Nel corso dei lavori, l’AEDE sottolineò più volte 
la sua intenzione di agire sulla questione dell’ «insegnamento europeo», anche in 
ragione della creazione della Comunità economica europea che poteva aprire la strada 
alla possibilità di avviare una forma di coordinamento in materia di educazione tra i 
paesi membri della Comunità che, in prospettiva futura, si sarebbe certamente 
ampliata nel numero e approfondita nell’integrazione.  L’Associazione, inoltre, 
programmò di intervenire su due fronti: quello delle strutture, con un’attività di 
pressione sulle autorità nazionali dei paesi europei responsabili dell’istruzione per 
sensibilizzarle all’armonizzazione istituzionale dei sistemi scolastici; e quello del 
contenuto, con un lavoro di studio e di revisione dei manuali e dei programmi 
scolastici al fine di adattarli alla dimensione europea50 e di consentire, in ultima 
istanza, una solida educazione civica dei giovani cittadini51. L’armonizzazione delle 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
48  Dichiarazione del Professore J. Tudesq, delegato generale alle relazioni internazionali 

per la sezione francese dell'AEDE, in Germaine Borcelle, Secrétaire Générale de 
l'A.E.D.E., Perspectives d'éducation européenne, in Revue “L'éducation nationale”, 5 
Décembre 1957, in ASUE, AEDE 384. 

49  AEDE, «Ordre du jour», 1er Congrès ordinaire-Turin 1er au 4 Avril 1958, in ASUE, 
AEDE 14. I lavori del Congresso si articolarono in sei commissioni : Commission Pé-
dagogique, Commission des Publications&Information, Commission des échanges, 
Commission de la Réforme des Statuts, Commission Générale, Commission des Rè-
glements intérieurs nationaux; per l’elenco dettagliato dei membri si veda : « Membres 
des différentes Commissions », Congrès de Turin 1-4 Avril 1958, in ASUE, AEDE 14.  

50  Rapport de la Commission de Pédagogie, in ASUE, AEDE 14.  
51  La missione dell’AEDE si inquadrò in un momento caratterizzato da due fattori fon-

damentali. Il primo fu quello delle rivendicazioni degli insegnanti e degli ambienti uni-
versitari che chiedevano una riforma adeguata della scuola affinché potesse rispondere 
al bisogno democratico di formare le masse e di adattarsi adeguatamente allo sviluppo 
tecnologico;  è il caso della riforma dell’insegnamento avviata nei Paesi Bassi nel 1958 
(a tal proposito si veda: La réforme de l'enseignement dans les Pays-Bas, in «Libre 
Belgique», 12-11-58, in ASUE, AEDE 210) e di quella che si stava materializzando in 
Italia e che avrebbe portato al riordino della scuola media inferiore e non solo con 
Legge n.1859 del 31 dicembre 1962. Il secondo fattore fu quello della centralità della 
questione dell’educazione civica che aveva indotto alcuni paesi – come l’Italia con il 
Decreto del Presidente della Repubblica del 13 giugno 1958, n. 585, «Programmi per 
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strutture e dei contenuti era considerata fondamentale dall’Associazione per due 
ragioni: in primo luogo perché, date le comuni radici, la realtà europea poteva essere 
adeguatamente insegnata solo con manuali e programmi che avessero avuto una 
condivisa prospettiva europea, dando così le basi per la formazione di una comune 
coscienza civica; e in secondo luogo perché l’istruzione degli studenti si stava 
strettamente legando ad un fattore strutturale della Comunità rappresentato dalla 
libertà di circolazione e di stabilimento delle persone. In questo contesto, 
l’equivalenza dei diplomi – su cui il Consiglio d’Europa e la Comunità si espressero 
nel tempo in diversi modi e forme – era importantissima e si sarebbe meglio e più 
velocemente realizzata se i contenuti dei programmi di tutti i cicli di istruzione si 
fossero gradualmente armonizzati sul piano europeo52.  

Per intervenire sul versante strutturale, l’AEDE metterà in piedi comitati e 
commissioni di studio con funzioni di supporto53 per la redazione di progetti di 
riforma dei sistemi scolastici a partire dal livello primario54, e organizzerà stages e 
incontri per incentivare il dibattito e la partecipazione e per sensibilizzare le autorità 
nazionali ed europee. Circa queste ultime, nei primissimi anni dalla sua fondazione 
nel 1956, l’AEDE si rivolgerà principalmente al Consiglio d’Europa per un supporto 
finanziario e tecnico destinato alla diffusione delle informazioni e della 
documentazione pedagogica. Quest’ultimo infatti, a differenza della Comunità 
europea del carbone e dell’acciaio e della Comunità economica europea (CEE) che si 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!

l'insegnamento dell'educazione civica negli istituti e scuole di istruzione secondaria e 
artistica» in esecuzione dell'impegno costituzionale (art. 34) – a inserire, soprattutto 
nelle scuole secondarie, tale disciplina destinata a forgiare la coscienza civica dei futuri 
cittadini ad un livello non solo nazionale ma anche internazionale. L'educazione al ci-
vismo internazionale, infatti, costituiva un impegno specifico preso dai paesi aderenti 
al Bureau International de l'Education che, nella conferenza di Ginevra del 1948 ave-
vano approvato, pressoché all'unanimità, la raccomandazione n. 24 che, al punto 3, as-
seriva: «i doveri verso la Comunità delle nazioni siano dovunque compresi e insegnati 
come un ampliamento dei doveri civici». Dunque, l’intreccio dei diritti e dei doveri ci-
vici nazionali con quelli derivanti dalla convivenza internazionale imponevano nuove 
responsabilità per gli Stati, ancor più in ragione del processo di integrazione avviatosi 
poco dopo l’approvazione della raccomandazione. 

52  Sul tema della circolazione e degli scambi si occupò, sin dal Congresso di Torino del 
1958, la Commission des echanges. Si veda a tal proposito: Commission des échanges, 
Résolution, in ASUE, AEDE 14.  

53  Si consulti a tal proposito: Commission générale, Vœu, in ASUE, AEDE 14.  
54  «Procès-verbal», Commission Administrative des 1er et 2 novembre 1958 à  Paris, in 

ASUE, AEDE 74. 
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sarebbe costituita di lì a poco, aveva già lavorato sulla questione dell’educazione 
elaborando convenzioni che, pur non vincolanti, rappresentavano un primo timido 
tentativo di porre le fondamenta per la creazione di un’educazione europea55. 

I «cicli di studio» dell’AEDE – metodo di lavoro innovativo e articolato su più 
livelli che verrà adottato dall’Associazione soprattutto nel corso dei primi anni di 
attività – compresero, in alcuni casi, fasi di indagine conoscitiva sulla situazione 
dell’insegnamento europeo in diversi paesi d’Europa, come avvenne per l’incontro di 
Parigi, organizzato dalla sezione francese il 1-2 novembre 1958, dedicato a 
«L'Enseignement et les Enseginants dans l'Europe actuelle»56. Le relazioni 
programmate ebbero come obiettivo quello di ricostruire il quadro dei vari sistemi di 
insegnamento nazionali rilevando, al loro interno, l’eventuale presenza di una qualche 
forma di insegnamento a carattere europeo57; l’AEDE, infatti, considerava 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
55  Si ricordano a tal proposito : «Convenzione europea relativa all’equipollenza dei diplomi 

per l’ammissione alle università», STCE n°: 015, Parigi, 11 dicembre 1953 (disponibile al 
seguente link: http://conventions.coe.int/Treaty/ita/Treaties/Html/015.htm); «Convenzione 
culturale europea», STCE n°: 018, Parigi, 19 dicembre 1954 (disponibile al seguente link: 
http://conventions.coe.int/Treaty/ita/Treaties/Html/018.htm); «Convenzione europea sull'e-
quivalenza dei periodi di studi universitari», STCE n°: 021, Parigi, 15 dicembre 1956 (di-
sponibile al seguente link: http://conventions.coe.int/Treaty/ita/Treaties/Html/021.htm).  

56  Section française de l'Association européenne des enseignants, Stage international, in 
ASUE, AEDE 210. 

57 Le relazioni riguardarono i Sei paesi della Piccola Europa (Belgio, Francia, Germania, 
Italia, Lussemburgo e Olanda) e la Svizzera, paese che fino a quel momento aveva 
ospitato diverse iniziative a favore della causa europea e che era sede di centri impor-
tanti come il Centre Européen de la Culture (CEC), inaugurato a Ginevra il 7 Ottobre 
1950, diretto dallo scrittore e filosofo svizzero Denis de Rougemont fino al 1985 (anno 
della sua morte). Durante gli anni della sua Presidenza, nacquero, sotto l'egida del 
CEC, l'Association des Instituts d'Etudes Européennes (1951), l'Association Européen-
ne des Festivals de Musique (1951), e la Fondation Européenne de la Culture (1954). 
Sulla personalità di Denis de Rougemont, si veda: A.C. Graber, Denis de Rougemont: 
une philosophie politique et une pensée européenne pour éclairer notre temps, Ge-
nève, Editions Slatkine, 2010; F. Rémi, Du personnalisme au militarisme européen: 
l'itinéraire de Denis de Rougemont, in M. Catala (sous la direction de), Histoire de la 
construction européenne: cinquante ans après la déclaration Schuman – Colloque in-
ternational de Nantes 11, 12 et 13 mai 2000, Nantes, Ouest, stampa 2001, pp. 119-132; 
D. de Rougemont, e C. Laurenti (a cura di), Diario di un intellettuale disoccupato, 
Roma, Fazi, 1997; B. Ackermann, Denis de Rougemont. Une bibliographie intellec-
tuelle – Combats pour la liberté. Le journal d'une Europe, Genève, Labor et Fides, 
1996. Tra le sue opere: D. de Rougemont, Ecrits sur l'Europe. Œuvres complètes de 
Denis de Rougemont, Edition établie et présentée par C. Calame, Paris, Edition de la 
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fondamentale avere, nei limiti del possibile, una chiara visione d’insieme che tenesse 
conto delle specificità nazionali prima di definire le proprie linee di azione. La lettura 
della documentazione disponibile nel Fondo AEDE, depositato presso gli Archivi 
Storici dell’Unione europea di Firenze, ha permesso di formulare la seguente 
valutazione complessiva: in linea generale, sul finire degli anni Cinquanta il livello di 
sviluppo dell’insegnamento europeo era generalmente basso e le attività realizzate 
erano per lo più di tipo non formale (occasionali lezioni-studio, stages e incontri di 
approfondimento). Faceva eccezione la prima cattedra universitaria al mondo di 
Integrazione europea, inaugurata il 27 ottobre 1957 presso l’Università di Losanna, e 
assegnata al Professor Henri Rieben, collaboratore di Jean Monnet e Segretario del 
Comité d’Action pour les Etats-Unis d’Europe58; cattedra che, essendo stata istituita 
dal governo cantonale del Vaud assieme all’Università di Losanna, rappresentava un 
caso di perfetto inserimento nel quadro formale dell’insegnamento universitario. 

Dunque, il bilancio conclusivo emerso dai lavori dell’incontro di Parigi segnalava 
la necessità di una profonda riflessione e soprattutto preannunciava un lavoro 
considerevole di intervento su più livelli. La necessità di una qualche forma di 
coordinamento fece avanzare al Segretario dell’AEDE, Alain Frechet, la proposta di 
implementare, a livello educativo, un modello simile a quello confederale svizzero. Il 
paese elvetico, infatti, personificava una realtà «una e diversa» allo stesso tempo59 – 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
Différence, 1994. Tra le opere da lui curate: D. de Rougemont (sous la direction de), 
Dictionnaire international du fédéralisme, Bruxelles, Bruylant, 1994.    

58  Henri Rieben, conseguito il titolo di Dottore in Hautes études commerciales presso 
l’Università di Losanna nel 1952 con una tesi sulla Dichiarazione Schuman, contribuì 
alla fondazione, nel 1957, del Centre de recherches européennes e ottenne la prima 
cattedra in Integrazione europea presso l’Università di Losanna. Divenne presto colla-
boratore di Jean Monnet, diventando Segretario amministrativo del Comité d'Action 
pour les États-Unis d'Europe e presiedette, dalla sua fondazione nel 1978, la Fonda-
tion Jean Monnet pour l’Europe curandone anche la collana dei «Cahiers rouges». Tra 
le opere recenti di Henri Rieben si ricordano: H. Rieben, Réconcilier et unir les Euro-
péens, Lausanne, Fondation Jean Monnet pour l'Europe-Centre de recherches euro-
péennes, 1995; Id., Un sentier suisse le chemin Européen, Lausanne, Fondation Jean 
Monnet pour l'Europe-Centre de recherches européennes, 1992; H. Rieben, J. Monnet, 
G.-A. Chevallaz, Jean Monnet, Lausanne, Centre de recherches européennes, 1971. 

59 Ispirandosi alla definizione data dallo storico e scrittore svizzero Gonzague de Rey-
nold, nazionalista e nostalgico del passato aristocratico della Svizzera. Fu docente 
presso l’Università di Friburgo e Ginevra; tra i suoi incarichi internazionali, nel 1932 
venne nominato primo Vice-presidente della Commission de coopération intellectuelle 
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peculiarità attribuita anche all’Europa sin dalla fine degli anni Quaranta60 – e che si 
rifletteva di fatto nel sistema scolastico del paese: infatti i cantoni, pur con l’esistenza 
di alcuni elementi in comune61 e una forma di coordinamento generale62, erano dotati 
di una propria legislazione scolastica. Questo modello poteva meglio adattarsi alla 
diversità europea permettendo una più semplice armonizzazione dell'insegnamento 
nei vari paesi e facilitando il raggiungimento dell'equivalenza dei diplomi63.  

 
 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
della Società delle Nazioni. Sulla sua personalità: Maurice Zermatten, Gonzague de 
Reynold, Genève, Tribune Éditions, 1980. 

60 Il Primo Ministro inglese Clement Attlee sostenne, sin dalla fine degli anni Quaranta, la 
necessità di avviare una collaborazione tra i popoli europei nel settore educativo e cultu-
rale controbilanciata dal principio del rispetto delle diversità che solo un approccio inter-
governativo avrebbe potuto salvaguardare. Le parole pronunciate in un suo discorso del 
27 maggio 1948 a Londra a la Foreign Press Association chiariscono bene il concetto e 
l'importanza del principio di unione nella diversità: «The peoples of Western Europe 
share a common heritage. (…) In the course of the centuries they have influenced each 
other. Each country has made its particular contribution. The richness of that heritage is en-
hanced  by the differences which the heirs of a common tradition display». A tal proposito si 
consulti:  Central Office of Information London (ed.), Western Union Cultural Co-
operation. United Kingdom participation, March 1950, pp. 3-9, in ASUE, ME 403. 

61  L'insegnamento primario era obbligatorio e gratuito per tutti; la durata della scuola ob-
bligatoria andava dagli otto ai nove anni; dopo cinque/sei anni di scuola primaria i 
bambini potevano proseguire gli studi secondari, anch'essi gratuiti; la prosecuzione de-
gli studi variava a seconda che si volessero intraprendere le scuole professionali o il 
ginnasio per accedere poi alle università. 

62  Forme di coordinamento come ad esempio le conferenze annuali dei Direttori dell'i-
struzione pubblica o dei rettori. Anche le università dipendevano dal Dipartimento 
dell'istruzione di ciascun cantone e ognuna di esse era autonoma dal punto di vista del-
la vita accademica; l'unico istituto federale era l'Ecole Polytechnique fédérale. “L'en-
seignement en Suisse”, Exposé de M. Pfulg Membre du Comité Exécutif de l'AEDE, au 
stage des 1er et 2 novembre 1958, à Paris, in ASUE, AEDE 210. 

63  L'enseignement dans l'Europe d'aujourd'hui et de demain, par Alain Frechet (Secré-
taire Générale de l'A.E.D.E.), in «Education européenne», 2ème année, N° 4, Juin 
1958, in ASUE, AEDE 119; (articolo pubblicato anche in «L'école européenne/De Eu-
ropese School», 2e année-numero 3-octobre-novembre 1958 / 2d jaar-nummer 3-
oktober-november 1958, in AEDE 131). 
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3. Un metodo comune per l’enseignement européen nella scuola: la «Guida 
europea dell'insegnante» 
 
Il quadro definito al Congresso di Torino e all’incontro di Parigi aveva fatto 
emergere due elementi: da un lato la chiara necessità di lavorare su più fronti per 
realizzare un insegnamento che potesse dirsi veramente «europeo» sia nella sua 
struttura che nel suo contenuto, dall’altro la constatata difficoltà ad intervenire a 
livello strutturale date le evidenti contrarietà nazionali ad adottare provvedimenti di 
riforma a carattere europeo dei rispettivi ordinamenti scolastici. I sistemi di 
istruzione erano, infatti, strettamente controllati dalle autorità nazionali poiché 
rappresentavano il canale prioritario di formazione della cittadinanza. Per tale 
motivo, l’Associazione aveva deciso di agire immediatamente a livello 
contenutistico, dando il via ad una serie di iniziative, per lo più non formali – le più 
facili da mettere in atto – che permettessero di dare un’impronta europea 
all’insegnamento delle varie discipline e che tenessero conto anche della realtà 
comunitaria che si stava sviluppando.  

Il primo risultato significativo fu la redazione e la pubblicazione tra il 1958 e il 
1959, in collaborazione con il Centre européen de la culture (CEC), della «Guida 
europea dell'insegnante». Tradotta in più lingue e adattata alle realtà nazionali 
laddove necessario, questa Guida voleva essere un primo strumento offerto ai 
docenti delle scuole per aiutarli a reinterpretare i fatti tradizionali alla luce 
dell’europeismo emergente. In particolare, la Guida puntava a «rendere familiare ai 
giovani il piano sopranazionale; assicurare, con graduale ma coordinato impegno, la 
conoscenza dei riferimenti necessari a garantirsi il consenso interiore delle 
scolaresche e ad aprire con esse un dialogo sempre vivo per fare di ogni tema 
ragione di valutazione e motivo di scelta»64; e suggeriva agli insegnanti «alcune 
possibilità di esposizione, in prospettiva europea, delle normali materie dei 
programmi scolastici»65 fino a quel momento improntate ad un approccio 
tipicamente nazionale.  

Il supporto fornito dalla Guida trovava la sua giustificazione nella complessità 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
64  Salvatore Comes (Direttore Generale degli Scambi Culturali del Ministero della Pub-

blica Istruzione), «Presentazione», in AEDE-Centre Européen de la Culture, Guida eu-
ropea dell’insegnante, Roma, [data manoscritta] 1959, p.1, in ASUE, AEDE 295.  

65  «Introduzione», p. 2, cit.  
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della missione degli insegnanti. Infatti, come si legge, nella prima parte della 
versione italiana:  

 
L’insegnante dovrebbe costantemente preoccuparsi di far vedere come la cultura 

europea costituisca un’unità di fatto [sic] prima di essere suddivisa orizzontalmente per 
discipline scolastiche, e verticalmente in “zone nazionali” [sic], e come sia caratterizzata 
da elementi diversificatori [sic] che non sono definibili in senso nazionale moderno, ma 
presenti e sovrapposti nelle diverse regioni, talché è possibile avere, nello stesso luogo, 
differenze religiose e linguistiche, od economiche e politiche66.  
 
Per l’AEDE, dunque, la cultura europea non era delimitabile entro confini 

nazionali e si articolava secondo una suddivisione per discipline scolastiche fatta al 
solo scopo di praticità e conservata per convenzione ma che non eliminava la 
correlazione reciproca e il riferimento finale al comune denominatore. Come 
meglio specificato nella parte della Guida ad essa dedicata:  

 
Ogni tipo di cultura degna di questo nome ignora le frontiere attuali [sic] per la 

buona ragione che la cultura si è sviluppata da secoli, da millenni, mentre l’attuale 
tracciato delle frontiere dei nostri Stati è di epoca recentissima. […] La nostra cultura 
europea, dunque, si pone come un «prius» rispetto a ciascuna delle nazioni del 
continente67.  
 
E si aggiungeva inoltre:  
 

Non è […] una materia nuova che qui si vuol proporre, bensì un metodo [sic] 
applicabile a tutti i settori dell’insegnamento umanistico e scientifico. Questo metodo in 
sostanza dovrebbe consistere nel riportare ad un unico denominatore comune, 
ogniqualvolta sia possibile, le varie materie scolastiche facendo vedere praticamente 
come l’una sia correlata all’altra, mostrando come la storia, per esempio, sia condizionata 
dalla geografia, dall’evoluzione delle ideologie e dallo sviluppo della tecnica, come le 
due evoluzioni, a loro volta, siano condizionate reciprocamente e come i sistemi 
economici siano, in un certo senso, la risultante del contesto sociale e dell’ambiente 
spirituale in cui vive una determinata collettività definita da certe caratteristiche fisiche e 
fisiologiche68.  
 
In virtù di questo, l’AEDE sintetizzava i compiti dell’insegnante «europeo» in 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
66 «Parte prima: Una cultura generale europea», p. 5, cit.  
67  Ivi.  
68  Ibidem, p. 4, cit.  
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sei punti:  
 
1. Risvegliare nell’alunno una coscienza europea sempre più chiara della «cultura 

generale», intesa come fondo comune di tutte le singole conoscenze […]. 
2. Mostrare con esempi precisi e calzanti, l’interdipendenza di ogni singola materia con 

le altre [sic]. 
3. Mettere in rilievo come solo una prospettiva europea (e non nazionale [sic]) sia 

conforme alla realtà storica e permetta di seguire intellegibilmente l’evoluzione 
dell’arte, della letteratura, della filosofia, delle scienze e delle istituzioni politiche e 
sociali.  

4. Sollecitare la curiosità degli allievi, ponendo loro la domanda: «Qual è lo spirito 
proprio della cultura europea»? […]. 

5. Mostrare, per contrasto l’unità fondamentale della nostra civiltà [sic], per mezzo di 
riferimenti occasionali alle altre culture. […] 

6. Mostrare come l’unità fondamentale e storica della cultura europea offra una solida 
base all’unione politica dei nostri popoli69. 

 
Proprio perché la Guida si poneva gli obiettivi, in generale, di fornire un 

«metodo europeo» di insegnamento e, in particolare, di dare esempi pratici per i 
programmi scolastici, la sua articolazione rifletteva uno schema generale di 
riflessione con una prima parte dedicata alla cultura europea, una seconda parte 
contenente indicazioni ed esempi pratici di insegnamento in chiave europea per le 
varie discipline e una terza parte dedicata alla presentazione dell’Associazione 
stessa, del Centre européen de la culture che aveva collaborato alla redazione della 
Guida, e della Giornata europea della scuola (GES)70.  

Come scritto nell’«Introduzione» della versione italiana, il primo esemplare 
della Guida venne redatto in lingua francese ed apparve nel novembre del 1958; la 
versione italiana – qui presentata – venne invece pubblicata nel 1959 e ricalca 
quella francese fatta eccezione per i capitoli concernenti le «Lingue moderne», la 
«Filosofia» e la «Pedagogia», le «Scienze» e l’approfondimento su «Le Tre 
Comunità Europee», questi ultimi tre aggiunti ex novo71.  

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
69  Ibidem, p. 12, cit. 
70  Alle presentazioni dell’AEDE, del CEC e della GES seguono, nelle ultime pagine, al-

cuni indirizzi e riferimenti utili. 
71  All’edizione italiana avevano collaborato: per il CEC il direttore D. de Rougemont e 

A. Ducimetière; per l’AEDE i colleghi F. B. Angeletti, M. Bastianetto, F. Bonacina, G. 
Brigadoi, A. Caruso, P. Costil, L. de Bernardis, P. Dieterlen, A. Frechet, R. Morchio, 
L. Musset, G. Pfulg, E. Sonnino, G. Tramarollo. Il capitolo su «Le Tre Comunità Eu-
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Con la ristampa anastatica di questa Guida, s’intende sottolineare l’interesse di 
un lavoro che, pur essendo stato concepito alla fine degli anni Cinquanta, conserva 
tutt’oggi un’indubbia attualità. La scuola odierna, come allora, tralascia spesso la 
dimensione europea nell’insegnamento delle sue discipline e si dimostra, inoltre, 
poco accorta e informata rispetto alla realtà comunitaria.  

In quest’opera l’AEDE chiarisce da subito la necessità di definire una 
prospettiva di studio e di riflessione nell’insegnamento di carattere europeo per 
evitare di incorrere in analisi di tipo nazionale o di respiro mondiale. Tale questione 
verrà meglio riaffrontata dall’Associazione pochissimo tempo dopo la 
pubblicazione della Guida. Nel corso di un convegno estivo organizzato nell’agosto 
del 1960 dalla sezione italiana,  l’AEDE rimarcherà l’importanza di consolidare, a 
seguito dell’auspicato abbandono della prospettiva nazionale, una «metodologia» 
europea nell’insegnamento per non cadere in un una concezione mondialista che 
avrebbe potuto danneggiare la causa europea. In una relazione presentata in 
occasione di quest’incontro si legge:  

 

è ovvia la necessità di dover restringere il campo degli interessi educativi derivanti 
dall'abbandono dell'ambito nazionalistico, per non rischiare di cadere in un mondialismo 
vago e perciò inoperante: per poter procedere sia pure di poco, sulla difficile via 
dell'unificazione europea, bisogna chiarire i fini, ben precisare gli scopi onde facilitare il 
già arduo compito della Scuola72.  
 
Secondo l’AEDE, quindi, l’uso di una prospettiva di studio di respiro mondiale 

non avrebbe permesso di distinguere bene i tratti della storia d’Europa. L’elisione 
che ne sarebbe potuta derivare, a favore di un approccio globale, avrebbe reso poco 
visibile sia la realtà europea sia la dimensione comunitaria che si stava definendo. 
La marginalizzazione di quest’ultima, in particolare, si sta materializzando, a 
distanza di decenni, in alcuni paesi come l’Italia, dove i recenti programmi 
scolastici di Storia ma soprattutto di Educazione civica hanno portato ad una 
progressiva estromissione della realtà comunitaria73.  
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!

ropee» era stato redatto da Lina Morino, Direttore dell’Ufficio Stampa per l’Italia delle 
Tre Comunità. 

72 Corrado Candidi, Orientamenti didattici per un insegnamento a carattere europeo nel-
la scuola elementare, in  A.E.D.E., Sezione italiana, Atti: 1° Convegno estivo S. Marti-
no di Castrozza-21-27 Agosto 1960, pp. 20-24, in ASUE, AEDE 1. 

73 Si veda a tal proposito: A. Landuyt, Formal Education Practices in Learning EU at 
school: the Italian Experience, in V. Cucerescu, I. G. Bărbulescu, E. Banús, I. Horga 
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L’AEDE, dunque, divenne tenace sostenitrice della necessità di una scuola che 
potesse definirsi solidamente e concretamente europea sia nel suo personale 
insegnante sia nei suoi contenuti e nei metodi di insegnamento: 

 
Quanto più […] i docenti saranno “europei” [sic] e vorranno consapevolmente 

concretare la loro azione didattica in termini atti a valorizzare le manifrstazioni [sic]74 
della civiltà europea e ad interpretare le istanze – in ogni settore – dell'Europa unita, tanto 
più la Scuola – sia come espressione nazionale, sia come espressione della Comunità – 
sarà una “Realtà Europea” e costituirà la più valida premessa per il permanere nel futuro 
di ogni altra realizzazione europea75.  
 
In un simile quadro, trova per l’appunto spazio la «Guida europea 

dell’insegnante», pensata e ideata come strumento didattico per l’«europeiz-
zazione» dell’insegnamento, soprattutto concernente le discipline umanistiche, base 
della formazione della cittadinanza europea. 

L’analisi della versione italiana ha permesso di evidenziare due elementi che 
rendono la Guida estremamente attuale: in primo luogo sono ancora assolutamente 
validi le riflessioni e i suggerimenti forniti ai docenti circa il metodo da adottare per 
insegnare una disciplina in chiave europea; in secondo luogo, gli esempi specifici 
indicati per le varie materie tentano di definire veri e propri programmi europei 
validi per le scuole di tutti i paesi. Ad esempio, nel tentare di dare una soluzione al 
«problema relativo all’inserimento dell’insegnamento letterario nel contesto di una 
storia della cultura di carattere europeo»76, le indicazioni e gli esempi formulati 
decifrano gli apporti fondamentali di ciascuna letteratura nazionale al comune 
patrimonio letterario europeo77.  

Parimenti per la Storia, l’asserzione «deliberatamente […] si varcheranno i 
limiti della storia nazionale tutte le volte che sarà possibile, per presentare capitoli 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
(eds.), Ghidul Uniunii Europene în şcoală între educaţia formală şi neformală, Chis-
inau, 2014, pp. 18-25.  

74  Correttamente scritto: «manifestazioni». 
75  Prof. Molinini Gioacchino (Relatore), «I problemi della Scuola Secondaria – Orienta-

menti pedagogici e didattici per un insegnamento europeo (proposte e discussione) – 
Schema di trattazione», Association Européenne des Enseignants, Sezione italiana, 
Convegno estivo di San Martino di Castrozza (20-27 agosto 1960), in ASUE, AEDE 1. 

76  «Letteratura», pp. 16-17, in AEDE-Centre Européen de la Culture, Guida europea 
dell’insegnante, Roma, [data manoscritta] 1959, in ASUE, AEDE 295. 

77  Ivi. 
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interi di storia europea»78 trova concretizzazione nella griglia di comuni capitoli di 
storia europea. Per il livello di insegnamento secondario, ad esempio, viene 
suggerita un’analisi europea dei problemi dello Stato Medioevale fino ad arrivare 
alla nascita di tutte le monarchie assolute nel XVIII secolo, l’approfondimento della 
colonizzazione europea nell’America fino all’espansione nell’Africa, lo studio di 
tutte le grandi democrazie e delle loro vicende fino ad arrivare all’avvio del 
processo di integrazione europea con l’istituzione di un nuovo assetto comune79. 
Nella sostanza, le idee fornite definiscono una bozza di programma europeo di 
Storia dalla cornice più ampia e senza preferenze nazionali.  

I suggerimenti e le indicazioni storiche formulate, pur se non particolarmente 
dettagliati, sono validi e perfettamente utilizzabili anche nella programmazione 
scolastica attuale. Premesso che la Storia rappresenta ancora oggi la disciplina che, 
per eccellenza, permette di creare un senso di identità e di appartenenza comune, lo 
studio di questa materia in una prospettiva europea permette alle giovani 
generazione di apprendere della realtà passata  in una prospettiva comune. Le idee 
fornite nella Guida sono ancora valide e suggeriscono metodo ed esempi per 
l’apprendimento dei fatti storici in una cornice europea che consentirebbe sia di 
comprendere l’interdipendenza reciproca di ciascuna parte dello scacchiere europeo 
– e, quindi, anche le radici comuni di un passato condiviso – sia di sviluppare una 
comprensione reciproca tra i popoli e, in prospettiva, un senso di cittadinanza 
comune. 

Oltre all’insegnamento della Storia, secondo l’AEDE, andava riconsiderato 
anche quello della Geografia «perché anche in esso il nazionalismo è – come si 
suole dire – “di casa” [sic]»80. A conferma di tale affermazione vengono riportate le 
parole di Henri Brugmans, primo Rettore del College d’Europe-Bruges e membro 
AEDE, che introducono le pagine dedicate a questa materia:   

 
Alla scuola primaria, quando credevamo a tutto ciò che ci diceva l’insegnante, 

avevamo dinanzi agli occhi una carta della Patria, e, nella misura in cui ci veniva mostrata 
l’Europa, questa risultava formata di paesi contraddistinti da colori diversi, in forte 
contrasto gli uni con gli altri. Per la verità c’era anche la geografia fisica e le Alpi poco si 
curavano della loro nazionalità svizzera, francese, tedesca, italiana o austriaca. Ma si 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
78  «Storia», p. 35, cit. 
79  Ivi.   
80  «Geografia», p. 60, cit. 
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trattava della natura primitiva, mentre l’intervento degli uomini sembrava avesse come 
mira solamente la suddivisione del nostro continente in Stati nazionali policromi. 
L’ossessione di questa cartografia non ha più abbandonato la nostra mente81.  
 
Ciò che Brugmans e l’Associazione tutta lamentavano era la mancanza, nella 

Geografia, di un insegnamento che analizzasse l’Europa come «una zona 
continentale ben definita [sic]»82, oltre i confini nazionali degli stati che la 
compongono. L’AEDE riteneva che «La sorprendente diversità che si riscontra in 
Europa nel numero degli Stati sovrani, nelle lingue nazionali, nelle religioni, nei 
sistemi economici […] può risolversi in una unità sostanziale»83. Per questo, 
l’Associazione europea degli insegnanti incoraggiava la revisione e il 
miglioramento dei testi scolastici, con approfondimenti sulla geografia economica e 
su quella umana84, e l’adozione di un programma di studio che trattasse non solo i 
singoli Stati ma anche l’Europa come zona continentale nella sua «unità 
sostanziale», esulando dai confini nazionali, dimostratisi – afferma l’AEDE – 
convenzionali e mobili nel tempo a seguito di combinazioni diplomatiche e 
ambizioni nazionali ed internazionali85. 

Nel capitolo dedicato alla geografia trova spazio una riflessione, interessante e 
ancora attuale, sul posto che la Comunità, allora da poco costituitasi, stava 
guadagnando nell’insegnamento di questa disciplina:  

 
Le nuove istituzioni europee che hanno acquistato un loro diritto di cittadinanza nella 

scuola, costituiscono ormai un dato della geografia, in quanto l’insegnamento della 
geografia è valido nella misura in cui permette di comprendere il mondo in cui viviamo. 
La Comunità europea del carbone e dell’acciaio, il Mercato Comune, l’Euratom 
costituiscono altrettante realtà che simboleggiano efficacemente i tentativi più importanti 
per superare l’ostacolo delle sovranità nazionali. Così la CECA, per fare un esempio che 
si rifà ad una delle più concrete realizzazioni dei nuovi organismi, ristabilisce l’unità del 
più importante bacino industriale del mondo artificiosamente diviso dalla storia. A 
proposito invece dell’Euratom, si mostreranno le risorse naturali di energia dell’Europa 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
81  Ivi.   
82  Ivi.  
83  Ibidem, p. 65, cit.  
84  Nella parte dedicata alla geografia, si ritrova la seguente spiegazione sulla geografia 

umana: la geografia umana «[…] mostra l’uomo nel suo ambiente e nelle sue diverse 
attività: essa infatti mette in risalto gli sforzi solidali di tutti gli uomini e l’ingegnosità 
da essi dimostrata nell’adattarsi all’ambiente naturale e a trarne il meglio». Ivi. 

85  Interessante è, a tal proposito, la lezione-tipo sul Reno; cf. ibidem, pp. 68-69, cit.   
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(in deficit) e le risorse che deve apportare l’energia nucleare, nonché l’imperiosa 
necessità di superare il quadro delle virtualità nazionali, allo scopo di adottare le soluzioni 
più efficaci che si impongono per la salvezza d’Europa86.  
 
L’esistenza delle Comunità, dunque, imponeva uno studio e una riflessione su 

di esse anche da un punto di vista geografico al fine di comprendere ancora meglio 
una dimensione che era diventata parte integrante del mondo in cui vivevano i 
cittadini europei.  

Volendo fare un parallelismo con il presente, se sul finire degli anni 
Cinquanta le tre Comunità simboleggiavano i tentativi più importanti per superare 
l’ostacolo delle sovranità nazionali, oggi l’Unione europea rappresenta il 
superamento, benché parziale, delle realtà nazionali non solo dal punto di vista 
economico ma anche da un punto di vista politico, sociale, ambientale e culturale, 
pur nei limiti di un approccio spesso a carattere intergovernativo. Attualizzando le 
indicazioni fornite dalla Guida, oggi, più di ieri, si impone anche la necessità di 
uno studio dell’Unione europea con, ad esempio, un’analisi sulla sua topografia e 
con approfondimenti sugli allargamenti dei confini esterni e sui relativi 
cambiamenti che avvengono in termini di geografia umana, politica ed 
economica.  

L’importanza dell’inserimento dello studio della dimensione comunitaria in 
un programma di insegnamenti a carattere europeo viene confermato, inoltre, 
dalla redazione della «Parte terza» della Guida che approfondisce il tema delle 
«Tre Comunità europee» con dati e spunti di riflessione di natura storica, 
giuridica, politica, economica e sociale. La conoscenza del processo di 
integrazione europea appare come fondamentale e imprescindibile per l’AEDE 
poiché – come la stessa Associazione scrive – le tre Comunità, rappresentavano 
«un elemento decisivo per il rinnovamento e la prosperità dei paesi del Vecchio 
Continente e per la stabilità dell’ordine internazionale»87 nonché le «tappe verso 
la creazione degli Stati Uniti d’Europa».  

Venendo alle altre discipline presentate in questa Guida, le Lingue moderne 
sono tra gli insegnamenti annoverati dall’AEDE che contribuiscono a superare 
altri ma non meno importanti confini nella formazione di una coscienza europea, i 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
86  Ibidem, p. 67, cit. 
87  «Parte terza: Le tre Comunità europee», p. 82, cit. 
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confini linguistici:  
 

Per formare l’Europa non è sufficiente abolire le barriere doganali, cancellare le 
barriere politiche o mettere in comune le risorse economiche […], ma è necessario e 
fondamentale creare un’intesa spirituale tra i popoli [… ] basata soprattutto sulla 
reciproca conoscenza, sulla stima e sul rispetto vicendevoli. Per stimare un popolo 
bisogna conoscerlo nella sua storia, nelle sue istituzioni e nella sua lingua; specialmente 
nella sua lingua, perché solo questa conoscenza ci mette in grado di approfondirne lo 
spirito e la mentalità. L'insegnamento delle lingue moderne acquista dunque sotto questo 
aspetto un'importanza notevole per la formazione di una coscienza europea88. 
 
L’apprendimento delle lingue rappresentava, dunque, un elemento 

importantissimo. E lo diventava ancor di più  in ragione della realtà comunitaria 
esistente e della mobilità prevista dal Trattato CEE (poi implementata con la nascita 
dell’Unione europea). Nelle pagine dedicate alle Lingue si legge infatti:  

 
Il Trattato del Mercato comune europeo prevede, a un certo punto, la libera 

circolazione delle persone entro l’area del MEC. La scuola deve preparare i giovani che 
intendono inserirsi e affermarsi nella nuova società europea, deve fornire loro, oltre ad 
una preparazione tecnica, anche le lingue necessarie perché essi possano liberamente 
muoversi senza difficoltà e diffidenze. A questo scopo è auspicabile che i programmi 
scolastici riservino il dovuto spazio all’insegnamento delle lingue moderne ed un orario 
sufficiente per una seria ed adeguata preparazione in questo campo89.  
 
L’auspicio dell’AEDE ad aggiornare e migliorare l’insegnamento delle lingue – 

specie con pratiche interattive – ha trovato parziale realizzazione nel tempo. 
Tuttavia, i suggerimenti forniti dall’Associazione rispondono ancora all’attuale 
necessità di rendere l’insegnamento linguistico «non […]solo informativo, ma 
formativo»90. Infatti, ora come nei decenni scorsi, non si tratta solo di insegnare 
l’uso delle lingue ma anche e soprattutto di dimostrare come l’interscambio 
linguistico favorisca lo sviluppo nel tempo di un senso di appartenenza ad un’unica 
comunità. I suggerimenti forniti dall’AEDE – ad esempio quello di far emergere, 
sulla scorta del patrimonio lessicale, i contatti esterni di un popolo, il suo sviluppo 
spirituale e le cause determinanti una certa forma mentis – sono indicazioni ancora 
utili per far si che l’insegnamento delle lingue non si limiti solo all’apprendimento 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
88  «Lingue moderne», p. 22, cit.  
89  Ibidem, p. 25, cit. 
90  Ibidem, p. 22, cit.  
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di modi diversi di comunicare ma sia anche e soprattutto strumento di 
comprensione della cultura europea91.  

Queste indicazioni, al pari di quelle formulate relativamente alle altre discipline, 
si legano indissolubilmente ad una riflessione sul ruolo dell’Educazione civica, 
materia che pur essendo di fondamentale importanza nella definizione di una 
cittadinanza comune fatica – paradossalmente oggi più di ieri – a trovare spazio 
nelle attuali griglie scolastiche. Nel caso italiano ad esempio, l’Educazione civica – 
che dall’anno scolastico 2010/2011 ha cambiato il suo nome in Cittadinanza e 
Costituzione – pur essendo prevista dalle indicazioni ministeriali per le scuole di 
ogni ordine e grado come uno degli assi della formazione di base, è una sorta di 
materia-chimera il cui insegnamento è lasciato alla discrezione degli insegnanti. 
Dopo essere diventata materia curriculare nel 1958, l’Educazione civica ha subito 
nel corso degli anni trasformazioni continue nell’intitolazione, nei contenuti e nella 
collocazione. Non è mai infatti diventata una vera e propria materia autonoma ma è 
stata alternativamente inserita, nella misura di un'ora settimanale, all’interno dei 
curricula di Storia e Geografia.  

A dispetto della mancanza di un adeguato posto nel quadro didattico, questa 
disciplina è però quella che permette, e ha permesso in passato, di rendere 
consapevole le nuovi generazioni delle raggiunte conquiste politiche, morali e 
sociali non solo a livello nazionale ma anche a livello europeo. La formazione 
civica e la conseguente adesione ad un ideale di convivenza sovranazionale aiuta la 
partecipazione consapevole dei cittadini al percorso comunitario, che si esprime in 
primis attraverso l’elezione diretta del Parlamento europeo.  

L’AEDE, consapevole sin dalla fine degli anni Cinquanta dell’importanza che 
avevano sia l’istruzione civica92 che l’educazione civica in senso stretto93 per la 
costruzione di una coscienza europea, non mancò di fornire numerose indicazioni 
per garantirne l’insegnamento in prospettiva europea. L’Associazione suggeriva 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
91  Ibidem, pp. 24-25, cit. 
92  Per «istruzione civica» si intende l'informazione su un determinato ordinamento, stata-

le o europeo, mediante l'apprendimento di un certo numero di cognizioni sulla sua 
formazione, organizzazione e funzionamento dei suoi organi e sui doveri per tutti i 
membri della comunità. Cf. «Educazione civica», p. 41, cit. 

93  Per «educazione civica» si interne la formazione dell'individuo dal punto di vista delle 
relazioni in seno alle comunità sociali per migliorarne il comportamento civile e mora-
le. Ibidem, p. 42, cit. 



Elena Sergi 

!XXXVI 

agli insegnanti di affrontare con gli studenti i contenuti del civismo europeo (quali, 
ad esempio le caratteristiche della democrazia europea94) e di occuparsi della 
costruzione della realtà comunitaria (analizzando precedenti storici 
dell’unificazione europea, natura e funzionamento delle autorità sovranazionali 
esistenti o in formazione) mettendo contemporaneamente in evidenza la prospettiva 
e l’opportunità di un’Europa unita dal punto di vista storico, geografico, culturale, 
economico95, sociale, politico, scientifico96 e militare97 e quindi la «necessità di 
comuni istituzioni europee»98. 

È proprio sul terreno dell’istruzione e dell’educazione civica che convergono, 
legandosi, gli obiettivi culturale (formazione di una cittadinanza e di una coscienza 
civica europea) e politico (la realizzazione del modello federale) dell’AEDE. Infatti, 
nelle pagine dedicate a questo insegnamento, l’Associazione affermava che, al già 
dichiarato scopo di «determinare un triplice ordine di sentimenti»  – quali «a) la 
convinzione della comunità di destini dell’Europa; b) l’adesione cosciente a un 
ideale di convivenza sovranazionale; c) la volontà di agire perché tale convivenza si 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
94  Le caratteristiche della democrazia europea elencate sono: diritti inalienabili del citta-

dino, fondamento normale delle leggi, separazione tra pubblico e privato, rispetto delle 
autonomie, ammissione dei contrasti, tutela dell’individuo, difesa della famiglia, libertà 
di associazione, rispetto della cultura. Ibidem, p. 49, cit. 

95  A tale scopo si vedano le pagine della Guida dedicate a l’«Economia», in cui si sugge-
riva agli insegnanti di attirare l'attenzione degli studenti sui limiti e le insufficienze 
economiche delle singole nazioni. Le valutazioni economiche dovevano, infatti, mo-
strare la già esistente interdipendenza tra i paesi europei e l’inevitabile rafforzamento 
di un mercato comune. Anche in questo caso, vengono in aiuto gli esempi di lezioni-
tipo preparati dall’AEDE e i suggerimenti sui fondamenti di economia generale, sia 
nazionale che internazionale ed europea, da insegnare. Cf. «Economia», pp. 71-76, cit. 

96  Al pari delle discipline umanistiche, anche la Scienza doveva veicolare un messaggio 
europeo. L’insegnamento delle scoperte e dei maggiori avvenimenti scientificamente 
rilevanti dovevano infatti mostrare come la collaborazione di studiosi di nazionalità di-
verse fosse stata essenziale allo sviluppo scientifico e, indirettamente, al miglioramento 
delle condizioni di vita dei popoli europei. Si legga a tal proposito: «Scienze», pp. 77-
78, cit. 

97  «Educazione civica», p. 44, cit. Nella versione italiana, questa parte (che termina con 
esempi di lezioni-tipo) è stata curata dal Professor Giuseppe Tramarollo. Si veda in 
merito anche: G. Tramarollo, L'educazione civica nelle scuole moderne, in «SE» , An-
no II, n. 2, Aprile 1959, in ASUE, AEDE 132. 

98  «Educazione civica», p. 44, in AEDE-Centre Européen de la Culture, Guida europea 
dell’insegnante, Roma, [data manoscritta] 1959, in ASUE, AEDE 295 
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realizzi in comuni istituzioni politiche»99  – aggiungeva il proposito di dimostrare la 
scelta federale come l’unica valida alternativa per l’Europa. A tale scopo, suggeriva 
agli insegnanti di spiegare i concetti di federazione e confederazione e di illustrare, 
in un secondo momento, le caratteristiche del governo federale e i vantaggi che 
assicurava la sua realizzazione rispetto a qualsiasi altro modello, in primis quello 
confederale:  
 

Qui occorre spiegare i concetti di federazione e confederazione […]. Si chiarisca 
subito che la confederazione è associazione di Stati sovrani fondata sul pieno rispetto 
della sovranità dei singoli componenti con organi deliberanti all’unanimità, sempre 
minacciata dalla secessione dei contraenti meno avvantaggiati, mentre la Federazione è 
uno Stato sopranazionale dotato di organi capaci di amministrare gli interessi comuni, 
stabilire una legislazione comune e assicurarne il rispetto100.   
 
L’educazione civica, quindi, oltre a formare l’individuo dal punto di vista civico 

e morale doveva persuadere all’opportunità della Federazione europea.  
 

Nel suo complesso, dunque, la «Guida europea dell’insegnante» ha tentato di 
definire veri e propri curricula disciplinari che potessero essere validi nelle scuole 
di tutti i paesi europei.   

Come già precedentemente accennato, la decisione dell’AEDE di intervenire a 
livello contenutistico era stata dettata da diversi fattori: il primo, rappresentato dalla 
constatata difficoltà ad intervenire a livello strutturale date le evidenti contrarietà 
nazionali ad adottare provvedimenti di riforma a carattere europeo dei rispettivi 
ordinamenti scolastici; il secondo, dato dall’assenza nel Trattato CEE di 
disposizioni comunitarie in materia di istruzione che permettessero di avviare una 
qualche forma di coordinamento almeno tra i Sei paesi della Comunità; e il terzo, 
rappresentato dalla convinzione che l’educazione – e assieme ad essa la cultura – 
fosse la base su cui ricostruire la nuova Europa che non doveva fondarsi solo su 
presupposti economici.  

Occorre ricordare che gli sviluppi comunitari nel settore dell’istruzione sono 
stati estremamente problematici. I Trattati di Roma che istituivano la Comunità 
economica europea e la Comunità europea dell’energia atomica si limitarono, nel 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
99  Ibidem, p. 43, cit. 
100  Ibidem, p. 45, cit. 
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primo testo, ad annoverare solo la questione della formazione professionale, e nel 
secondo testo ad accennare alla possibilità di avviare una collaborazione 
universitaria esclusivamente di tipo scientifico e specificatamente legata al settore 
dell’energia nucleare. In particolare, la concessione di competenze sovranazionali 
solo per la formazione professionale trovava la sua spiegazione nelle forti reticenze 
degli Stati a cedere poteri in un settore estremamente delicato, quale l’istruzione, ad 
alto contenuto simbolico e politico e determinante per la formazione, il 
mantenimento e la trasmissione dell’identità nazionale. Nel tempo, inoltre, emerse 
una sempre maggiore diversificazione tra gli approcci nazionali – pur con le debite 
eccezioni101 – sempre più arroccati su posizioni intergovernative e gli approcci 
comunitari espressi dall’Assemblea parlamentare europea102, caratterizzati da una 
visione compiutamente comunitaria dell’istruzione103. L’avvio di una 
collaborazione nel settore educativo fu, poi, ritardato da altri due fattori: le crisi 
istituzionali della Comunità (come la «crisi della sedia vuota») che gettarono in uno 
stallo generale ogni tentativo di approfondimento politico, e i vari allargamenti della 
CEE (specie il primo verso Inghilterra, Irlanda e Danimarca) che rafforzarono la 
difesa delle rispettive prerogative nazionali di fronte a modelli educativi differenti. 
Tutti questi fattori resero, col tempo, sempre più remota la possibilità di avviare una 
collaborazione comunitaria in materia di istruzione. Le prime iniziative concrete – 
dopo il primo vertice dei Ministri dell’Educazione nazionale che si tenne il 16 
novembre 1971 e l’adozione il 9 febbraio 1976 da parte del Consiglio del primo 
programma d’azione comunitario in materia di educazione – risalgono agli anni 
Ottanta. Nel giugno del 1987 venne adottato il primo programma di mobilità per 
studenti universitari, l’Erasmus, programma di maggior successo lanciato 
dall’Unione europea, e nel 1989 venne lanciata l’Action Jean Monnet, iniziativa 
volta ad incoraggiare l’insegnamento e la ricerca nel settore degli studi universitari 
dell’integrazione europea. Solo a partire dagli anni Novanta, con l’art. 126 del 
Trattato di Maastricht, vennero accordate per la prima volta alla Commissione 
europea competenze, pur limitate, in materia di insegnamento al fine di garantire, in 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
101 L’Italia fu, ad esempio, uno dei paesi che, da subito, sostenne un approfondimento co-

munitario nel settore dell’istruzione. 
102 L’Assemblea parlamentare europea tramutò in Parlamento europeo nel 1962. 
103 Si consulti a tal proposito: S. Paoli, La forza di due debolezze. Il ruolo del Parlamento 

Europeo nella nascita di una politica comunitaria dell’istruzione (1957-1976), in A. 
Varsori, Sfide del Mercato e identità europea, Milano, FrancoAngeli, 2006. 
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caso di mancanze nazionali, l’inserimento della dimensione europea nei programmi 
educativi, non solo universitari, degli Stati membri104.  

Dunque, nella seconda metà degli anni Cinquanta, l’AEDE, di fronte 
all’indisponibilità dei governi di riformare l’educazione in chiave europea e dinanzi 
all’iniziale silenzio riservato dalla nuova realtà comunitaria ai problemi 
dell’istruzione, tentò di intervenire laddove possibile per fornire strumenti didattici 
atti a definire una scuola veramente europea, canale indispensabile alla  creazione di 
una coscienza civica e di una cittadinanza comune. Il livello a cui fu più agevole 
muoversi fu per l’appunto quello contenutistico. Tra i pochissimi spiragli lasciati 
aperti dalle istituzioni europee e dai governi nazionali, l’AEDE tentò di arrivare 
nelle scuole per vie informali inviando, nel caso della Guida, copie di questo lavoro 
«in omaggio […] a tutti i docenti, agli Istituti culturali e agli Organi di stampa» che 
ne avrebbero fatto richiesta.  

Nonostante siano passati decenni, il tentativo dell’AEDE – condiviso anche da 
alcuni ambienti politici e intellettuali – di diffondere e sostenere una prospettiva 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
104  Il testo dell’art. 126 cita: «1. La Comunità contribuisce allo sviluppo di un' istruzione 

di qualità incentivando la cooperazione tra Stati membri e, se necessario, sostenendo 
ed integrando la loro azione nel pieno rispetto della responsabilità degli Stati membri 
per quanto riguarda il contenuto dell'insegnamento e l'organizzazione del sistema d'i-
struzione, nonché delle loro diversità culturali e linguistiche. 2. L'azione della Comuni-
tà è intesa: - a sviluppare la dimensione europea dell'istruzione, segnatamente con l'ap-
prendimento e la diffusione delle lingue degli Stati membri; - a favorire la mobilità de-
gli studenti e degli insegnanti, promuovendo tra l'altro il riconoscimento accademico 
dei diplomi e dei periodi di studio; - a promuovere la cooperazione tra gli istituti d'in-
segnamento; - a sviluppare lo scambio di informazioni e di esperienze sui problemi 
comuni dei sistemi di istruzione degli Stati membri; - a favorire lo sviluppo degli 
scambi di giovani e di animatori di attività socioeducative; - a incoraggiare lo sviluppo 
dell'istruzione a distanza. 3. La Comunità e gli Stati membri favoriscono la coopera-
zione con i paesi terzi e le organizzazioni internazionali competenti in materia di istru-
zione, in particolare con il Consiglio d'Europa. 4. Per contribuire alla realizzazione de-
gli obiettivi previsti dal presente articolo, il Consiglio adotta: - deliberando in confor-
mità della procedura di cui all'articolo 189 B e previa consultazione del Comitato eco-
nomico e sociale e del Comitato delle regioni, azioni di incentivazione, ad esclusione 
di qualsiasi armonizzazione delle disposizioni legislative e regolamentari degli Stati 
membri; - deliberando a maggioranza qualificata su proposta della Commissione, rac-
comandazioni». «Trattato sull’Unione europea», Gazzetta ufficiale delle Comunità eu-
ropee, N. C 191, 29.7.92, disponibile al seguente link: http://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:11992M/TXT&qid=1416309345649&from=IT 
(consultato in data 14/11/2014). 
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europea nell’insegnamento non sembra essere stato ancora raggiunto. Neppure 
l’allargamento e l’approfondimento della realtà comunitaria hanno portato alla 
definizione, nel contesto dell’Unione europea, di una politica educativa comune per 
i suoi paesi membri. Una scuola che possa definirsi veramente «europea», sia nei 
suoi contenuti sia nei suoi mezzi, ancora oggi non c’è. In questo quadro, 
l’importante risultato della Guida può tornare di attualità. Infatti, la sua rinnovata 
validità si lega alla compresenza di due fattori: il primo rappresentato dalle 
difficoltà attuali a procedere verso quella che l’AEDE definiva una «Communauté 
Européenne de l'Enseignement»105; il secondo, rappresentato dalla consapevolezza, 
avvertita da più parti, dell’importanza di avere una scuola capace di formare una 
cittadinanza europea106. A questi due elementi, se ne aggiunge poi un terzo, 
rappresentato dall’esistenza della realtà politica e istituzionale dell’Unione europea 
che richiede un’educazione della cittadinanza in grado di dare consapevolezza delle 
radici comuni e di far maturare a scuola quel senso di appartenenza che conduca ad 
essere cittadini attivi e consapevoli non solo a livello nazionale ma anche nel 
contesto più ampio dell’UE. Un simile quadro suggerisce, dunque, l’opportunità di 
dare nuova luce a un documento di ampio respiro europeo, quale la Guida, che 
conserva inalterata la sua attualità metodologica e che fornisce importanti spunti di 
riflessione sulla base dei suggerimenti e delle indicazioni formulate per la revisione 
dell’insegnamento in chiave europea.  

 
 
 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
105  Procès-verbal, Comité Exécutif de Frascati, 28, 29 et 30 juillet 1959, in ASUE, AEDE 218.  
106  Non è infatti un caso che, a livello comunitario, il Parlamento europeo, da sempre so-

stenitore di una politica educativa comune, abbia lanciato nel 2011, d'intesa con 
l’Action Jean Monnet promossa dalla Commissione, il progetto Learning EU at school 
rivolto all'insegnamento del processo di integrazione europea nelle scuole di ogni ordi-
ne e grado di tutta l'Unione, e basato sull’interazione tra le competenze specialistiche 
presenti nelle università e l’esperienza pedagogica degli insegnanti. Tra i progetti rea-
lizzati, si riporta l’esperienza del Centro di ricerca sull’integrazione europea (CRIE), 
Centro d’Eccellenza Jean Monnet dell’Università di Siena, collocatosi tra i vincitori 
del primo bando con il progetto «Obiettivo Europa. L’insegnamento dell’integrazione 
europea a scuola»; i risultati del progetto sono stati raccolti nel seguente volume: F. Di 
Sarcina, L. Grazi, E. Sergi, Obiettivo Europa. L’insegnamento dell’integrazione euro-
pea a scuola, Siena, CRIE-Centro d’Eccellenza Jean Monnet, Università di Siena, 
2013.  
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